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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è ape['rta
(ore 10).

Si di,a let,tu:~a del proeesso verbale della
sedUlta antim€lr,idiilalna di ieri.

R U S SO, Segretario, dà leUu1'C"del prG~
cesso verbale.

P RES I D E NT E. Non l8Islslendovios~
serv:azi'oni, il processlo verbale s'mtende :a,p~
proV'ato.

Annunzio di disegni di legge trasmessi dalla
Camera dei deputati

P R E 'S I D E N T E. OOiInjunic1oehe il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti dI,segni di legge:

«AutorlzZJazione di spesa per la ripara~
Zlone dei danm ,causati dalle alluvioni e m,a~
regJgia1te verificatesi in Calabria, Lucania e
Sicilia dal 20 >gmgno 1958 al 30 aprile 1960
e in Tosc1ana ed Emilia dall'11 dicembre
1959 al 31 maggio 19160» (1224);

«AutorizzazIOne di spesa 'per la conce's~
sione, ,ai sensi del tesito unico 28 aprile 1938,
n. 1165, e successive modificazioni ed inte~
gl'azioni, di contributi in annualità per la
costruzione di case popolari» (1225).

Questi disegni di legge samnmlo stlallIllpati,
distribuiti ed aSlsegmati ,aHe GOlYll1I1ii,ssiolnioom~
peten t i.

Discussione dei disegni di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero dell'agri-
coltura e deUe foreste per Fesercizio finan-
ziario Ida! 10 luglio 1960 al 30 giugno 1961 »
(1141 e 1141-bis) (Approvato dalla Ca~
mera de'i deptdati) e « Abolizione dell'im-
posta comunale sul bestiame» ( 1163)

PR E S I D E N T E. L'ordirne del gio:r~
ha meca 1131,discussiolne diel diseglIlo di leg1g'e:
«S'bato di previ,si\Q1ll1e,del1a spresadle:l Mimi~

stera dell'agricoltura e delle foreste per lo
eseJ'clZia fmanziario dial 10 luglilo 1'9'60 al 30
giugno 1961 », ,già .aplprov:alto dalJ:a Gaml2TIa
dei deputatl.

In 'sleguitio ad ,accordi i!utle:rvIEIIlIUti fra la
Presldeil1za 'e i Gl1uppi pa:dalITl,Emta'ri è stato
decIso di abbinare, ave .nOll si facciano osser~
vaziom, la discussione di que.sta bilancio a
quella del disegno dI legge: «,.Nbolizione ,de,l~
l'Imposta comunale sul he,s,tiame ».

M I L I L L O. Dmnanda di (pa:rlaire

P RES I D E N T E. Ne ha falcolt:à.

M I L I L L O. A !mie pane ,che '!'llomsia
OiPPoTtunoabbi'l1!a,I1e la dl,SlcUlssilolnled~8I1pro~
g,ett'O di lle.ggeslUll'abohzIOl1e dell'imIPoSlt!a ,slUl
be.sti:ame ci()InqueHa mIl bi1aindo deI1'agric'OJ~

tuY'a. A parte il £attoche fOlrroalmernt,e si t;r,a,t~
ta dI un disegno di leg'g1e' che riiemtra, Illlella
CIO'l11lpetenz,adel MIIl1'llstr'o,d:eUe finanze, resb
la consider,a:zione, secondo me ded,siva, che
si t,l':atta di Uill larg'omento che: ha un i!l:ote~
volle [rilievo. Que:sbo Illon vuoI dire ,che si deb~
ba poi farle Uina dllS'Cluss:ione eceess,iVlamlentle
lunga, ma io ,cre,do Ipiù utile per tutti ehe,
pur eon una discussione sobria, 11 disegno
di legge sull'wabolizlOne deU'iiIIliPosta comunale
sul belSlti:ame venga discusso per :SIUOconto,
magari subito dopo la dllSelUslsi,olnedel billan~
cio d,eH'agriooltura, piuttlOis,to che anllle'garrlo
neUe CfUl8istironige'l1:e,r,ali ,che. ,11!ormla,IIlli8il1te si
dihattoil1o insrede di bHa:ncio.

o IL II IV lA, relatowe sul di,segno di lelgge
n. 1163. Domando di pa,rlare.

P R E, S I D E N T Ei. Ne ha f>aciolltà.

O L I V A , relatore sul disegno di legge
n. 1163. Gome r:e}a't:ore,ISIO:noa dilsposiz,iOinee
mi rimetto la qudla, d1ce slarà la. dlelCi,sioinediel
PresIdente del Senato; :però, .dato che c'è (mi
plalre) ,a:nche l"a:cCiordiofra i Mllll'lstr,i, n fat,to
di trattalre in 'uln'uuic:a ddslCIUlslsiollieg1eIIllElr.ale
un ,argomento che fim:alilstklam:JJentesi aonil1Jet~
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te in mddoevidente al settore dell'agri'CO'I~
tura noll. dovrlebbe Ijmrbar:e Inessuno. Nar(m:ral~
meintl8 la delibelraz:ilOlue salrà plai ISelpa,mlt:a.

P RES I D }1JN T E. Sena:tm'e Milino,
la prlegherei di non illls,i,stiere ;'lena sUla pro~
postla iln qUlanto l'.ahbinamento n.om e,selude
che sul Idisegno di legge n. 1163 si svolga
una di1sc!l1issiIOlne lalppr>of~mdi1Ja.

M I L I L L O. Non insilsuo.

P RES I D m N T E. Pokhè nom. Isi fan~
no altr,e oSls'eirViazioni, i dlue' disegni di legge
sa:ranno dlSC'uslsi congiluntarrlie.nte

DkhiJa:m Iperrt:a:n:t.o ,aperta 1a di:scui'sione ~:p~
iUlers..l,eÈ isclrÌtto ,a, p,a,r,lar:e H :sIEmaltlo'rleMen~
ghi. N e h,a f:aool,tà.

M E N G H I. 'Sl,grnor Prrtels:idelllibe,onO!'r~
vole Mimistro, iOIllOlrlevolic'alleghi, pro1chè v('.r~
rà pir'€:sto in qUlelst'AuIta l:a d1s,cUSIS,]0Il1i8,sul Pia~
no Verde, ehe nella sua u,tlle '0omplessità toc~
ca i vari IpI'lo:bIem;i,a;g1riclO>h,è Isupe.rfluo c~e i.o
mi ,tr>a,u,8nga ,a lungo 'sul bHamdo df~] lV[ini~
stero dieH'agricmltUlm., talnto rill che neHa
ISUiadotta r:e'laziOrne ,Il senator'e Bnletti 01'1 la
La sottiopOS+'O a dihucynte dilsamltl1 capitolo
per capitoIa. A me, pe'rc:iò, e lrugliali:ri colle~
ghi che Ì1ntlerve.rralnlno nel dibaittitlO n01! 1'18~
sta che il ,clompilDodi tmttame qualche ma~
tel'ia particolare.

R,ichi,rumo primieramente l'attenzione della
Assemblea ,sulla zootecnia. tÈ noto <che l'Itta~
lia è defidrtaria, pelr 1a calme, SIOp1rattmtto
que<Ua dia 'fl1iaCeUO,talnr(;rod:lie Ine imlPIOIT'lti,amo
runnualm8lnte Iper nOln meniO di 100 m:ili::,r:l,l
di Hre. La c.alusa, ista nel fa1tt:G ,chie 11181] pais'"

srato in Italia ,si è data ,ilTI!po11taluz:as:bI1alOtI1di~
n,a:ria lallIe cloltume 0e'l:'.eahcO'lele a que:Ue. ort,o~
frutti<cole, ai rimboschimenti, e,ccetera, trascu~
11a:ndlo,gli alIev:amlelnti di bestilame. BIsogna
ilnvlece ccmtemperare Ie 'Vlailiie'es,Ì>gelnzee non
Vioglio eertament,e iilldklrure cornie itllliltlahile IO'
esempio del:l'OIanda, ,000e, per IS'VilUlPPlalrleil
settore zOloteeni,eo, laequilstla, daH"elsrtrmoil pane
per iSrama:rle la sUla po!ploLalz,ilonle.Il Minilstero
de,ll'alglJ:'licoltUlra, sollecit.ato 'alncrue da,i clolti~
va tori diretti, ha posto a11a s,tudio il proble~
ma da vardo tempo le ha ,dlato im;pulso ,a,mlOl>t:i.

dibattiti, ralccog1Hendo druti, emrulllamc10'prov~

vide reggi, slolIedtando ,i telcnici e Igli s>Ciren~
zÌruti affirnchè ,suggeris'serlo ],a via mai8lst:ra da
batte.re.

Plro£itcula fu m pmpOIsitiO il Convegno di
Castel S. Angela d:eidtre:ttmi :genleraLi, volu":
to daJl'onorevole RUmJor, ,e in1jpimtamtiiss,imla
fu ITIlelfebbr1aila S,c,Ol'SiOi,l CongI1e1slso di FI~
renze, presieduto dal professor Giuliani, Pre~
sident,e dell' Aicc,ad,etrma dei Ge:olrgoflli. La
discussione a Firenz.e fu ampia e darò hen
qua:btTlo giorni, (pIolar:izz,ailldosi SUiI plrlobll8itna
dei boviln'l, che è il s,ett:Oire piÙ ,importlante
della cs..Y'l1e.Ol<tilie.aiHa is>elezilolnediel bestilame,
fu chiesto 1'Ialumemto dlelJ:a PyodlUlzi,olIllefO\rIa>g~
g:era, 'pr'i'ma oolndii'zione di vita, de,gli anima],i
Ma ènecelslsario runche sastltuire la Iftenagio.~
ne e la cOJl,slelI'w~jz,iIOinlein bl,che ,de.l nenlO, peT
nan far perdere le sostanze nutriltive, con
FllnsÌ,Iallllento dei for:alggi. Occorlr€ inolt,re au~
mentar:e l/a meecanizzazilOlne in mO'do da so~
sltiri:uire i bovini da la:v,or'o >coinbovini dia c,ar~
ne 110non sono del .plalreT'e d'i ,cons'ervarle i
buoi per i servizi ,agricoli a qualunque costo.
Se il conduttore del podere può esplica,re tali
servizI con automezzi, potrà rivoi],gere ma,g~
giare cura all'allevamento dei bovim da carne.

Si vrOIr:nebbe ,altrlelsì che l'irrigazione nOi!1
foslsle siOiloalppliea,t,a ,alla .pi.alnlu,I1a"ma sii elsten~
dressle anche lalla Cioll1:11lale perfino ,al:1a mon~
tagna. Non v'è da fla,rle 0PPOSlZ,iOllledI plrlrn~
ci:pilo, ma non s>8'mplr'eIs,i>po:slsanoc:ri8!are i la~
ghettI artificialI, per moltepliccl difficoltà.

A,l>t,reCiondizÌio:m: aumelllto del mall1>gimi di
cOIneeillt,rlazi,olnebll,a,nc.iwbi, 'allldJJe pelr valOiriz~
z,a,r'e .i prodotti azilend'ali, 'e 'nlOln l1lIalc,e1],alr'e
buol1ia p.arte del 700.000 vitel11i alllllliUl mla~
sc11.i,delle razz,e da llaltltedel peso al mlaslsimlo
di 100 chllogirla:mmi, ma clo,n,s'ervlalrlIifino a dl~
V'entare vitelIllollli Cion Ipl8iSOda;i 400 ai 500 chi~
1ogrmnmi. Co,sì fac'elndo si :a.v,I1ebbepiù Cia:rne
al con,slumo e mlaggl<Olre vamtrug1gio pelr 1"aJ:le~
v:ator:e. OcclONe occuparSI seriilamelnte della
igiene dle:ll:e,s,tlalle .e della l'olro ;r>azialllaliz'zla~
~iJonl8Jle non te,nell'e ,lonta,no i.l vlet,erinrario.
Q\ualndiO,visitwndo una .stalla modleUo, sl8!ntii
ID01ssilreun,a mUCCla,dissi, 'riivolto 'al Ipadrone :
« Gu:alrirà?» «Si, può guar,:tr'e, ma .sle llIom
glualr'isoe lal11Jdràa,I Ciornservile:re». >Quellla pove~
ra bestia '8!ratube:rcolotica È rnlai .Plolssibil<e
che i clonls,e:rvileri, che ,sano neHa generaHtà
onesti, passanO' matrtJa\I1ebesti:eaffletiJe dia ta~
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li mallalttie, Ill'Ollliosta:ntele rig,orlolse visite dei
veter'iina,rti im.pnste da ne lleggl?

Ed loma lelCICOum po'di stwtlilsticla: Illel do~
pogwerrlfla lapirlOduziolIl~e deUa c:alrr/1e bOVll!l<R
in Hali,a è larumle,nrtJarbadai 3.500.000 quintalE
del 1953 ai 4.367.000 quintali del 1958, ma,
ploichè nel 1958 si SIOIllOCiO'lllSIUlilllart.iquintaH
5.9,54.039, LeimpiOIrltazwfJ.1,i hamno rJalggiunto
quintali 1.1587.1820, IpaÒ al 2,6,165 per cento
del >consumo totallle.

Sr8lcomdo il pall1e,re dei fis101ogi la trazione
alimentare den'Uiomo, oIt:rre i gl"aSSl, gli id)na~
ti di oarrboni1o, le Isostla:.nze minelI'lah e re vi~
taa:niJne, dleve c'o'lllbelne,regl'a!ll1Imi 70 di plro~
telne, di cui la metà cirCla dov,mbbe elSlsere
formta da alimenti animali. Al ,contrario
neUa raZIOne m:eldira diel popolo ltalilall10 le
plrotleime ,animali s,on,o prleslentl in mlilsiUlrai:nla~
deguata; ciò ISii Vle:rificla 'soprmt1mito f,ra le
mjalss'e Clontlaidi:lleed IOpe:m:ie del 'Miez1zlolg'iorrno.

Il consumlo di >carne pro capit,e oggi è di
chi,logrlammi 20 ,amn1ui; si ISlperla8Intlrocinque
.anni di ,a~rivar'e ,al ,consumo dI 30 'chi,JiÙ!gmm~
mli,. M:a, questa cifl1a ISla:rà 'slem;ptr1eiil1iferiore
aI c,omlSlumiOde'gli altTi Pla,elsi del Me:rca1tlo Go~
miu,ne.

Per qua:nto Irigu'a,rdia il miglilOlrlaIDlento della
1:',aZZladei bovi,ni, siioalcola che su 2 miliollll
di ea:pi ne ,abbiamo 1.500.000 la:ppartell1lenti ~
razzie pIÙ r'eddi,tizie '8 prodU!ttiv1e e mezzo
miUoil1e ,anCOlrladi razzie trurdiv,e', 'a ,vUlngroddlO
produttivo (maremmana, pugliese, calabrese,
eocetera) ma questeU'ltime, con il naturale
progresso dell'agricoltura, possono essere so~
stituite da quelle più precoci e progredite.

Olkle ,1'l'llerlemenDo del bestilarrnl8 slelez,io-
nato, 10 sfrluttamell1to delle Ir,iiSIOIY'Sleforr'ag~
glerr1e,il pler£ezioITllamel1!to del 10GaIi di ,ri>CIo~
v,ero, J'iintenlsifica!z:iJonedei oontrol1i, €ICoeter'R"
vi SIOlnor'Ì<chireste'degli la,Ilev,altIClriche non Vlaln~
no rt:l'aSiC>Ulrat,8.I Iprezzi Iremume.ra,tlvi sono
in pTima liinrela. Abbiramo f,atltlo la rifo,l'ma
dei mercatI, ma eSlSa non ha eliminato la 'Spe~
culaz,i,omlea danno dIei produttOlri e dei CO[lISIU~
ma,t'o:ri. Dovren10, perciò, rY'lVledie:rIa(pier iag~
,g:iiornlarla dopo Ira <8isperiell'ZJa di qUlelsrtidUle
ultimiammi. Si è dedso di laboJi:r'e l'impolsta
bestiame, ma gli allevato l'i attendono dalla
rifm'tmia ,deUa fina,nza looave raltmi bellllefid e
Ira diminuzione dei oos'ti. COì!lljUlnquenom vam~
no dimenticatle le leggi ,fino ,ad ora plromul~

gate: la n. 1367 del 27 ,nov,embr:e 19M; quel~
l:a, 10 .1"1peto, im OO>rrSO, dI ,aipprovlazilone sullia
abo}i,zione dell'imposta sul bestiame, che avrà
deoolrrenza dallo gellinai10 19,61; il d'eoreto
minilste:rilatle 26 ma:rzo 1959 a tutela del melr~
cato zooteenlco per frenare le importazioni
,e l'wltl1o suHa tlemporalnea 'SlolslpemisirolnedeLle
iimpolrtazilOllli deisluini vivi ,e deHe calrUl suim>e.

Ed ecco olrla.la mozioi1le l3.lprpl'ovaltaIneJ COIl1~
vegno di Firenze a febbraIo, racchiusa im
atto punti: «Data la Hecelssi1t:àdi i;ner'emlern~
tare la plroduz,ilolll'e zootecil1ica ,sii invita il Mi~
ni'sÌlero del,l'aglrieoltura e delle forlerslbead at~
tUla:re lla po1ibc:a~ootec:illl'c,a blalsla:ta, slUi se~
guenti cla'piSlaldl: 1) g:aranlti(r!e ,ai prodJu:btiOiI'i
di bovirni da carne pmzz,i remulnerr'alt:ivi e re,.
lla:t:ivamlernte ,stabili e che Isianlo il11trlalppOlrtio
coi pr'e'zz,i del latte edlel frumento, plrlemeS'Sia
eClOllomicra necr8ls:s,arila pelI' relaJlizzla:rle:,la cell-
versionle dI una Plarte dleHe tlerlr'e clo,l,t,ivlate
a f,rument:o verso le colture foraggelrre; 2) lat~
tu:ar.e un piano oTlgameo di .azi'onl81da p,all'te
del Mi:mSlter'o dell',ag:rico!tlura re d'eHe di'PIem~
denti istitluzioni di Ispelriimerntla:zi,olllle,e di pro-
plaganda 'a f,avlOlrredi una malggior'e Ip',rodu-
z'ilome quantitativ,a; 'e qUlahtativa di fmaggi,
specialmenbe 'at1:irav:elr,S!ola ipI:I1atiooltur:a arti~
flCi.alee la coltur:a intensiVla di 'e'rbali; 3) fa~
voriTe la c!ostruzilolne di s:iE e di im:p!imlti dli
essl'ccamento mediante l'aereazlOne dei fOria;g~
g.i com adeg!u:ati contributi andle ~idurr'e. 112'
enlmmipmdlrte di sostanzle 'nlutrilt,ive che 'si
ver:ificano mena fiienagiloil1lee >C1oll'se:rvaz:ionle

i!n biche del :fiellliO; 4} br:e Clomlpli'ere dagli
istitutI zooteciniciUln:a. la,rg'a spe:rimem,taziiOLIlle
alllche di ea:r:artt,ere azilendiale per studi ,He il
problema della alimentazione dei bovini da
carne delle nostre razze e della ,relativa tec~
moa dell'ingr'alssamen:bo; 5) faVlolrire lÌ So!'ge~
l1e di orgall1i,smi ,woperativi ,tria gli ag-rlc()l~
tori per la ma!cenazione di bovini da ,carne
e, l,a verndi:ba ai conlsUIIYIJa.toridelle 1I'lelative

earm e fratt,aglie, a,cClordla;ndo a.deguati com~
tributI in conto capittali 2d in conto interes:si
siUlimutui per kv oOls:t,ruzione dI miaoell1 ed
iimpianti fngmiferi da paJrDe del Milllistrelr'O

dell' aglr,iclOliuYla pre,r ,esserle piOlicornoess,1 in :ari~

fitto a 'COOlpl8'r'atrVledi lagric!O]bor:i; 6) f!a,vO'riJre
Il '8lomgle'renei plrinc.ipall1 eelnltrri di rplr10diuzwlne
di bovini da macello di mercati bene orga~
ruizz.a:ii e contrroUati ondJe <eliclmnalre il sistema
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dl aOlntr'aJttazione aHa stalla, trra,Irllte UrnIgria01
numl2ro dli:rute!rm8ldllari, Sì:Lstema,ehe va la da01~
no dei produtitori; 7) ,rivedeive ,e .megHo di1SIC1~
pEnare, ,d'i,n1t,8ls,a001 M:i,nilsteJI1o,deUa; Slalllità le
con la Fedelrazwn:e 111laziIOI1la,ledei [n,acleIUa,l,JIO
attual>e sistemia di oommercio e di lITliaJcella~
ziJOinedel besti:ame da C'ar1ll18nei 'gm,ndi Cleil1~
tJri di OOlnSlutmloe sqplpriimere o q'uanto mlsno
ridurre il dazilo .sluUeealYlni sì dia dimiiil1uilTe
11grla;va:me di spe:se che 'alt:tulalme:nti8!ill1ciid:OInlO
nella: miSUlra enlOII"'Illledel 50 per clemrto 'sUiI
pr,ezzlO di vendit,a delle ear'lli; S,} rivedleirle gli
star/Jd:ards' dleHe 'mtiYIn1bOV:l,nledia Clairll1lee l,a,~
voro ~n relazione alla loro trasformazione in
r'aZZie da carne ,ed la:l,lanecl8!sSltà di ,abbìrle'Via~
re il dolo riprlodUlttivo 'e slotltolpiOlrlrle:.al 'CIolntrol-
10 ,La funzione deUa, rilproduzione delle Vla,c~
che pelr ridurre l'ÌìntlEfrpalrto ».

.R:kh iamo 1'attenz,ilomle' del :Senlarto s liIl In 5
della mOZlOne in cm si propugna H sorgere di
orlga:nJS'll1iaOloperativ,i fr,a, gh aigricoltori :per
la macellazione 'di bovim da clarne e la ven~
drta ai Icons:umaton, eccetera. ISi ablbanido~
na una buona volta Il rIchiamo al platoni~
co articolo 45 della !Cosbtuzione, dlco pllato~
nico peil'chè sOlsltanzilato dI buolnl€: llntlelnzÌiolni
che mai 180n:ostate it:mldiotberue:Ua vivla, re,a,l~
tà. Qui ,si chi:edie lalpl8lrtalllie,nte ,che il Gover..;

11'0dia CrOinrtributiIÌinGOln1Joc:apitail'eed illl.conto
intereslsi sui m(utui perl' Ita ,ClO'strlUz,liOlnedi ma~
e'eni ed impianrti frilgoriflEiTi pm ,eS'Sie:rePiOli
eO'llc,8'ss,iin affitto la cloO!Pler,aitivledi lalgrilclOl~
tori. Finalmelnte Ie 'PIropros't,erÌ:gula,r:dialnloflattl
concreti. L'ollO'rlevlole Mi:nilstr:o, plyofl8lssl0lYRu~
mpr, sono ee,rtoche ClolndlVidierà quesiti p[flO~
po:sib. Eg:li è IUin,amko sinclerlo ,della coqpe~
razione Ie nom 1alscila ocealsiiOllle pelT' eSla:ltlarl1a,
tall1!to che 3Jnche al OOinvegmo dei coltiva.tO\Yi
di:r'etti ,tlenuto la RlolIT1iapoehl rgi'Glrinior sono
ha pOSlto come ,cla:rdilne per lla 'YiaOlnVersiollle
e la plrosperità dell' 3JgricloltlUr:a l' e,sipansi:olne
der1lJospi:rito coop1emativi'slticlOfra gli agr~l!CIOl~
tOlri.

Questo della defieiernz,a ,oannle:a in I:tlailila
SiaJrà clsYta:m€lnte il primO' Iplrobhemja chle ver:rà
pos,to allo studiÌio dalla OOlnferernlz,a !I11a;zÌ,cltllalle
sull',aglr'ieolbura e suUage:nlt,e iYu:rla!l<ealnln'un~
clla,t,a dall'OInor:evOile Fanf,alni. Io mi 'aluguiro
che, qUla,ndioi parteciplain:ti sii piOlrr'lalnmlQlal ta~
ViOllodelle diISi0U'slslilOni,si3Jno già lall1iTI1jaJtiidalla
p\8'rISlUalsiolne ,chle .pier 1',wgricoltUlI'!w OCic!oll"re

clrieaJr:euln I.R.I. pelrm,anell11Jeootmle :si è fiatto
pier lie iludusiJne. Miolte di elSlse,1Ylje,rlcègli alU~
ti dE'Ho Stato, prOSpE'lralnlOedaiUffiIEmtialllo il
:r:eddito; 'altrelttlall1to bisogrna otrte'll,8'l1epelr la
ag1ricoltum. E: agli Ollt\Tl Ilnevi:tJrub:iEd:eibbio~
1101:sdttost:al"e tuttI icontirii:bu:entl !pl8:r:chètutti
i oontribuenti vivuno con l farticla:ti plYodlorttl
diell',alg;riclol1Jura rta.lila:na.

Ma anche nel slettoredel1a iCarll1esi perrper-
tir,wno 118f.rodll.Q:Ulantle Vlolte d :Slifla malngila:re
ca/fUle dI asill1:op:a,sls,alta oorole tenl8',rla,,cla,rll1\edi
vitello la dI vltel10ne? Ciò per e]ta'rle due s,ol,i
'Gas:i. Il MmilsteTlo deI!' alg(rlClollbu:m"d'aclcialrdo
C()lnquello deHa ISlaniltà, 111'0111,dà Itmgua :ai lSIO'~

fisrhclatori, mia, dla,to che moltI clo'll1iffiestihili
VlEmg1onodall'.estlerp, biS'oglnla affrlelt:tla,r:e l!a
stipiulazi'one del «:C\odice all1llen,ta:r:e» Iper iJ
Cloordi,nam:enrt.o delle varie lle:ggi inte:rll1iazlio~
naIi onde pT8Vemy1e e rleprimJerle lie frodi.

Qualche IITlies,efa, IS,lè tle:nluto un CiolnglrlelslSlo
a V,ienna a cm hanno Ipartedpato delegaziioni
di 19 :P,a1esi, fifa CUlIquella ilba1Ìiana. È stla,tla
qu:e:srt,alia te:rz:a, ciOlnferlernz,a,clonvlOcla:taper di~
.srcutere i,l <pYe.sISlall1rte.lalrgoIDIento. L,a ptr'Ìmla si
svolse in ISvizzera ne,l 1954, la seconda a IPa~
'IÒgi ,nel 195,6. Attraverso queste ta,pPl8 !'idea
di ,ei1aboY,am€'uln corpus di Inlmmle dielSlt'inate
a ISloltrtOiporrie a,11'osiSlell'Vlall1iZa di lunla, ml8dìe:sim,a,

d1sciplina l'ilut8'1"o settoye <dei prodottI ali~

ment,a:rl in tutrta E,U/fIOlpia è alndla,ta :rlarp:id,a~

mente laffle:rmaindlolsi. [In AUlstr'Ìla eSllste g'ià UIll

codi'Ge ,che definisce Ie clrul1aJtt;e'ristichle le ~e
plYlolpr:i,età che debboll1lO ,averle i ,prrodotlti e l

ge:l1'8.Ti laJ.imenltari imm:es,si Inlel mlelriCato. SI

t~a tta di un ,callJjp1e:sso di nmmle l11'omturtrte

reC'enti. Vie ne solno alcune ,che rislall:giolnlolll:ilel!1~
te di :me:no a Malria Te1resla.

Plerf quesito anche 'a V:~entnla Is:i chiede lo

a:mmodieI111lame:nto di alcluln:e dilsp1osli'ziolITi Jle~
gali attmve!r.so i,l cod,ex alimentarius. A che

cosa mii:ra 'es,so? AlllziÌ't:u:t:to si t:Y1atta di gla~

r:alnti're la, ge'llluimrtà dei PI"iOd!Oltti eClontem~
,porlalllelamente la ,s:a.1ult:ede,i (;OIl1;SIUll11lartolfidiel

continell1'be. Occorrerà qUlin:dil f,isISla1r18per ']I8'g~

'ge 1e propri:etàe le erumrtter'iistiche d~i v~iri
plrlod'Otti OO'll unclT'itm:i!o !Slcient'ificiOi e val:idiO
plelY 'l diversi Plalelsi ,e tenere ClOIn'tloruella e:s:i~
g1e!l1Zlad:i arl11iOlnizzaire le varile 1elgilsll:a!ziol1lie

di :unifka:re le norme .al,fine di agevol,alr1e gli

sCiamihi le di plotere oO:l1'barr1esu 'un ICIOIl11IP.1lelsso

dli d!ispO'si'zioni laCicettlaltiee IT.'Ì:CIOInols,C:iutedia tlut~
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ti, al quaI,e flare TiferimlEmto ,1ve,ieomtnlerd
ilnt,eml'az,ianali.

P,er ottenelrle' ciò, l pì:I'omoltlO:dhiallll!1opll'I8'S!O
la dedsllOlne dil palSisalr'e slubirto ,alHa falsls' ì:I'lera,~
liz,zatric:e del eodiee. 30lno state la tlaI fine i's:bi~
tuite clommis:s,ilOlll'l,il <cui oomplto è d'l owu~
pm'si deg'li argomentI spedfi:cI, tino al ;m,i~
nimi idettagli Itecl1lci. SI va dal requisiti Idi
qua,lità in gelnerleal1e iplTO'plri!eltàdi oe'l'te ma~
tlelTre gralsse,ai s,steml di lmibaillagg:io le dI
prelIevo dI camplOlll fino a metodi di ,accerta-
mento e di analIsi. Acc:antlOal llalw)YIodene
commi'SISioll1l teellil,chie lla <conf,elrlellTZla,ha, dlo-
vuto affront.are un problema di fondo. Quale
veste giundl'ca dovrà assumere l'origano inter-
naz~onale dei v,ari Piaes'i ,che d10iVIràglalrlarnti:rle
Il rispetto le' ,l'atrtuazionel del ,codielel? F10rlsle
si deve a quelslto 10lgko ilnterlrlolg1altivlOsle lla
:;~1aglgilQranza dei Palesll, f,r'a, i quaili ,il nostro,
110n ha anCOira diato lla Iplr'O'pria adesionle uffl~
clale. Comunque, nel eo!r,so die'Ha CiOln.felrlem~
z'a, ha 'prleso clOilllsist\enza lla prOpOISf[l&,dd coU8'~
gare in qual:chie mlalnie1ra ,1',inizia:tJvla (;1:'~1Uir'a
istituzione il11terna,zionJall8 da 1a.ri'go prIBstii,gio.
A taleproipO'sito si !so,no fattJi nomi dell,a
F,A.O e dell'Orglanizzla:z'ione mlOlndiaIle del1ia
sratuità. Si è conve11luto che quamlto più slarà
autolrevOiIe l'iisltltuzio11le ilnteml1la:zllolllla1edaUa
quaile Il f,uturlo Otrg:a'no lapipl3iTllràapplolggilato,
tanto Ipiù ci Isi potrà aspe'ttare ehe 'esso ven~
ga rlcol1osciuto m tutti i tPaesi europei.

Cornie v'edie l'ontorevole Slena1Jo, 10 1110111spia,..

zilo libelramelntle SIUtutta IIa m~atm"ia del['\algri~
coltura, :m.a }'i:mito Il mitO mtlerrV'em!tola diue
3lrgome'nti pri,ncipal,i ESlauritlo Il pr.imlo, iplas~
so aHa, traltilazione d'ell',al>tro che IriglUla,rdlai,1
f!abbilsognlo ia:limelntI3H'e'nel mlorndio.

Il n~)tstro Di'ca,stelro dell'<ag,rÌ>ColtuYla,clome
è natio, presiledealll'che a,I :servi,zl dell'aliITllen~
t:3Jzione, ma nOln }j,m:ita la, IS'l:falalttività lal f,ab~
bisogn1o n:azionraIe; partred pa ,altirlelsÌ lana IllIO~

bile l'nizi,ativa Ip,resa diaIl,a,F.A O. pm rSIOCCOT~
l',ere i iPaesi più Ipoven i,n fla,tt:o di ,nlutr:i'zio'-
,1]e. Il MÌinistir'o, oll'orevole RUllllio:r,con IUlnSIUO
elevalto disclo'rs'a, p.rlOIll'umdato llIel1'ul,t:irnla Sle,s~
siolle deHa F.A.O., dilede 'ampila alslsli'cu'rla,zio~
ne che l'IltaIia nomsi :8Oittrralrrà ,wgH oner:i re~
lativi le Eis,enhowelr, Inel 'SIUOelnergiclO>int,e:r~
v:e'nto lall'O N.D , hainsisltito perchè la Ciam~
palgna cant:rlo b flame dei 'POiPtoli bi,siO!g1nosi
aV2,s'S!eIra più 'ampi:a ,riSIOIl1lrunzla.Su dlUle mJ~

li1a'rd!ie mlezzo dI labitanrti del m,ostYlO, globo,
o'norevoli coUeghi, ben 20 m.i.l'iiOllidi plo<v,erra
gente muoiolno pe,r i,nedi1a og:ni amino.

Il nostro spirito :dicaritàcristiana ci so~
,spinge, pe:rdò, ,a CIOnCOrTlemeeffkla:C'lemlell1be
,alb ri'UisÒtlad:ell'lOper:a, a,ltll'luist:llca. Lie Nm;io,
111ehe hanno surplus di generi ahmentarl
debbono dadi al P,aesl ISlotbosVl,Iuppati. A c'On~
s,lderwr'e ,solo due gelner:idii lD~rgo CIOIl1SIUmp,11
gl'ana elio Zlucchielr:o,è Ja,ocertatio. che solo 11'e~
gli Sltla:b Uni,ti le 'ris'erve di oe,r2la1,i toC'cl3:no
i 40 miltlOnl dI tonneHate, CIIOlè:11qUl3ldru\plo
dei qu aintli'tiatJvii medi espovtlati. Le rl:Sle:rv~
mondria,}1 dena zluclchero Il':3Igg'iul1lslP"'0n: l1J

a''giosto 1959 J 12,2 milionI d.l tonnleUa;t:e, cioè
IpiÙ dell'80 pier ee'll't,odene ll:,~JIClJt,alzjIOl:n:ianlnlUie
generalI. VI sono a.c'cordi internazionali sul
grano 'e slullo zUiclchero Elsls:iSOlilGISie,ad'U/t:iei'r'~
ca un anno fa. queEo sul grano è 'st,ato 'pro~
rogato per tre anni ed H me'rcato umeo sarà
realizziato Il 10 Iuglio 19'67; qUlell'o ISlullo ZlUC~
chero è sltato Iprolrog,a,to per dnqUle [Inni.

Ho ristretto Il mio studio a questi due pro~
dioltti baSie pe.r dimolsbr ame che per IS:OVV1enlre
la povelI1agentle vi è umIargo !mlalrig:ilneQUla,l~
che giOl'110 fla la dirlezilOne ,della F.A.O. mji ha
f,a,tto pervenir1e uln 'l'a'PIporltlo sullo stla1tloa1i~
menltlare del mondo fll11lDla tuUo giiugnlo 1960
:s,i tratta, quindI, Idi un rappo,rto recentissimo

'8 diglm,nde !effioaiCÌ:a. ILo pll1ecedle Ulna plr;efa~
Zlllomediel di,l'lettorle gleinerale B. S. <Sen, Il qua~
le slc'rive 'che l'a,limelntaziO'Bie le lia IPlopollaz:ii01l8
l1wppresleintlal11JOi ,diue farttlarl mucia,l:i pelI' i,l

fut'ulr'o d1elI',umlalniltà Lihe.ra11e dalla fame i
Paesi s,otitosvi,luppati '11lOln,sigal,ifi.,clasollarmlei11~
te rWg1giurn:gelredi ,nuovo o m'a:ntielnleTlei livelli
dll plroduzilOne ,e dI C011JSIUQ'lJ10de] iple,riodo prle~
ble'ui.c'o,d:ato che pelT molti IP,al€lSliItla,},}li¥elli.
flr,ano diell tutto ,inaidegmati ,ad, lalssklulI1airelUna
alimlen!tazi.O'nI8 ,sluffid8lJ1ite in q'uahtà e in
qU1a,nbtà. 'È neclesslario pertlalnt/a c'on!segu:i\re un
pIÙ rHeva:nte ill1erle[lljell1todella prodIUZ,ilolì1le
alImentare S'e si vuole reaLmente eliminare la
fame e la malnutrizione. ill ISen rileva al~
tresÌ !come l'agricoltura, che rappre!senta la
più laJntk:a ,00CCIUpiaz,Ì:QIne-dell'uomo, 'SIa a:nClolrla
os:taicolata e -dtla/l'd:artadia rabitudi.ni SIOIl'ip,a:s~
.Slate e da tria,dizioll1i pl:uris'8Iclolari. 'I plr1og:rIe:SISii
fiJn01'1aIC1ons,eguiltiin qUlels1to,settolre SO'110stati
alsSiai 1<e:11Itie cOin il :piùra,pido 13.1C:C1r'esiC:Ìmlelnt:o

della 'po,polaziane e con la maJggiore domanda
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di :miglIO,ri Ji'\leUi di vita ,nrelssun Palese !pUÒ
più peJ:1metterlsi di ritenemi soddi:sfrattlO di 'Uln
così lento pirogrredir1e.

Secondo le plr:ime rir1eVHiz.lOnidellra F.A.O.
si è avuto nel11r9i5'9~,60un rallentamento nella
espansione rdeUa pTiOdl1'zi,one ralgrÌclOla mom~
diaLe che, Cina ,conìt:inentalie esdusa, ha CIOIH~
seguit:o 'Ulnaumento ,solamen1:ied!el 2 pelr clenlta
mentre' ne,l WI518~15,9era stata .del 5 per cento
supe:ri,o:re 'a qUlerlliodellte ,dlue 'annrartJe prec!e~
clienti. N eIl'Eur'01pa occidelnt,a1e si è :a:vuto un
miglimamento del 4 per centO' nella produ~
zione 'a:g:drcola; nleI:l'Erstr'emo OrienltJel rè sltlalto
del 3 pelr cerut:o, ,del 2 'per Gento nelI Nrolrd
America e delrl'l pier eerf1lto'nella AimeÒc,a L,a~
tilna, nreU'E!Ulropra,olr'irent,ale e Inlell'U.H.:S S. In
Ocelan1:a 'e :nel ~idno Orirsnte rnon s,i ,S'Olnom7'U~

t'e variazi'oni di rilÌevo, mentre in Africa
vi è stalta una flessione dell'l per cento. U
1959~60 è stato di nuova una annata record
per il Nord America, specialmente nel.settore

zO'otecnioo, n:eI glria:nlOtUJrlCOe IIlIelcolOOlnleNrel~
1'Amerioa Laitilna, Ira Ipraduzione ag:r:ÌiClollata~
tale ha patuto segnare un l3iumento soprat~
tutto a ,causa deglI e0cellenti raccolti di Icaffè
(3:6 per cento di ,aumento) e di ,semI di lino
(Ir8 per 'cento ,di aumento.). La ',produzione
agrkola alimenta:re nel complesso è }egger~
mente diminuita a rc,a,us:adegli scarsi raccolti
di cereali. In Africa la produzione agrieola è
diminuita, specie quella alimentare. Per i ce~
reali si è ,aViu:taUlnla ddrmim.'U'z,i!Oinedil c!iir,ca 1,3
mili,omi di rbOlnnieUatein confrOintlO Ia:l1958~59.
In Oce:alnii,asono stati mantenuti l' livellli ,'rag'~
girUlti:neI1958~59. Il :Y!arCCl()rltoùerealioolo è Srtla~
to iruf'eldore, mia n'Oltevoililsls:imiilllùrem\€mrti: sii
sono avutI InleHecarini rOvilnee ,llellra l:a'llia. Un,a
r'iduziolne di 8'60.000 innne!Harbe si è awulba
neIla pir'Odruz:iiO'll1ecelrealiC'o:lanel Vireimo O\rilelll~
te Un alUll11,entodell'll per 'Clento è srbato re~
gisltlraito ,dlalla 'plrlodtuz,iiOneititirc:a mondilal~.

Oonls!l'dlelmlndioi Paresli più pr'agrledliti, deve
os'slervalrsi che il rlalP'P'orto PlO!poLa:z.i'olne~rp\rl(»..
duziome r:iflette ill lrelnto laumemltiOdelLa, piOlplQ~
laziOine nell'EluI101pa aodrd,€lntaLe e il rla:prido
i!ncirle:mentJodiena, nlartahtà .un OC'eanila" soprlat~
tutto qu:arle clom.seg'Ulelnzladella im!ITl:Ìlg:rla:zione,
mentrle lliel Nord AmelrlCla resso rils!p'ec,chilagli
sforzi s,ta1mmtrens:i di ridulrrle l':esipranls,i,onedrel~
Lapl1odruzionle 'al fillle di oOlntI1olLlamel'a'c:cu:mu~
lwrsi di surplus. n rlappolrrto dellra F.A.O. mlet~

te in evid~nz,a iClome il centro di gr1avl1tà del
pl101b1e:maalimell't,a,re mondia,le 'si trolvi neUo
E:stremo Orilente, i .cui :ahltrunti displollligono
solo ,di Ullliaquota a,s'sa:i liITnirtarbadrellia p'rlOd!u~
zionre ,alimenta;rle mIOillidi'arlie,in ,netto Clolnt\rra~
sto CIOlnLa enarme pre1slsilOiIl'edre[llrOg:~aficalesi~
s,tente nella regione stessa. Il tasso di aumen~
to drelle popolazl!oni è statio r'elativ:amente
basso (1,4 ,per 'Cento) ma taJle cif:!:~a rappre~
slelnta C'OlITliunqueun inC'r'emlento :alnnUlOdi ciJr~
aa 11 mirYiJOIn:idi albitaluta, Cma cIOIntin!e~1:balle
€IsclrU's:a,con t'Uibte Ie COJ1!s'e@uemze,che Inedie"-
r'Ì'Vianio.

Circa Igli stocks di prodotti 'agricoli,essi
haninlo Ira:g1giiUnt:oi 12,6 milioni di rtlanln.e,u'artie,

i'Vi compresi i 40 mmoni diegli Stati Ulliiti,
qU6ntitativo quadruplo di quello 'esistente nel
IW52 quando eblbe inizIO l'accumulazione degli
stocks ste1s.s,Ì'.L'acOinsilsltien~a lattuale ['arpp,!:,le'~
slentla c.ilrlclaill 40 pelr ee'llito del racCJOIItIOmJOIn~
dilale di g.rano ed Il 25 per cento di quello
dei ,c,eirlea'l:iminori Per il latte 'ser'emato in
,po.lVierrele dri:sponibiJiirtà s!t:atunitens:i, ìe'saJUirite
nel se,ttiembre 1959, slOlno Istalte ,rrÌic!olstitui\t~
n:eH',aprrile diClI 11960, .ciò che ha rClonislelntit:o

d'i 'Li'prlend!er!e Le disrtribuzilo'ni :aii' rPalesii che
neceslsilta'no di talle pirodroUo

Dalle cifre esposte, esattamente controlla~
te, risulta chiaro: 1) ,che l'aumento della
popolazione, specie nell'Oriente, è superiore
all'aumento della produzione; 2) che il cen~
tra dei papali sofferenti perr la fame è so~
prattutta nell'Estremo Oriente e nel centro
dell' Africa. Ma vi è possibilità di aumentare
in molte parti del mondo ogm genere di col~
tura. Si calcola infatti che la super,ficie ter~
restre coltivabile pUÒ essere ancora aumen~
tata da un minimo ,di 400 milioni di ettari
a un massimo di 3,2 miliardi di ettari. At~
tualmente l'estensione tatale della terra, in
cui l'uomo fa crescere i ,suoi ra0colti è sor~,
prendentemente piccola: dei 15,8 miliardi di
ettari che campongono le ter1re emerse, ivi
compresi l territori aridi e semiaridi (terre
glaciali e deserti), appena 1,2 miliardi risul~
tano ora coltivati. Naturalmente per l'au~
mento occorre tener presenti per le varie
colture la latitudine, l'altltudme, la tempera~
tura, le precipitazioni, la luce, la conforma~
zione del terreno, la sua natura eccetera, de~
finendo preventivamente per ogni specie di
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pianta il cosiddetto habttat. Bisogna quindi
studiare le possibilità fisiche e biologiche, che
la ricerca ,scientifica basa sui seguenti fat~
tori: Idrologi,a, geologia, geofisica, chmato~
logla, (fi,siologia 'vegetale, animale ed umana,
fisica e chImica del suolo, meccanica solare,
deminerahzzazione 'ddle acque, eccetera. Dal~
le indagini esperite negli ultimi anni da geo~
gr.afi e scienzIati agrari circa i probabili li~
miti del1'agricoltura sul globo terrestre per
la possibilità quantitativa che esso può avere
di alimentare l'umanità in contmuo aumen~
tO,risulta che la maggioranza di questi stu~
diosi concorda sul fatto che i limiti assoluti
non sono stati .ancora raggiunti; non bIsogna
quindi abbandonarsi al pessimismo circa l'a~
limentazione umana. Del resto la chimica
biologica ha fatto passi giganteschi e dove
cede la natura può sacco l'l'ere l',attrezzatura
dei ga!binetti scienti\fid

Occorrerà, per raggiungere 10 scopo dello
sfamamento, istruire le popolazioni arretra~
te, specie con gli ultimi risultati del1a mec~
canizzazione. La F.A.O. ha già pensato a
questo mandando ottimi prop,agandisti in
loco. L'Europa, specie quel1a occidentale, con
l'ausilio della scienza, ha ottenuto maggiori
rese umtarie anche depauperando le campa~
gne con esodi in massa dei contadini. Basti
ill praposito rilev,are che, nella prima metà
del secolo diciannovesimo, più di tre quarti
della popolazione eranO' occupati nel1'agricol~
tura, con un basso grado di produttività;
oggi si arriva al 10~15 per cento con elevata
tenoreproduthvo. :Per il Mercato comune,
nel 1959, su 168,9 milioni di abitanti, l ]avo~
ratori agricoli erano circa un qumto della
popalazione. Si deve pO'i tener presente che
circa i tre quarti delle popolazioni attive del~
l'agricoltura ,sono rappresentati da familiari
di coltivatori diretti.

Tornando al problema generale del miglio~
ramento nutritivo dei papali depressi, vi è
da dire che, in pieno secalo ventesimo, di
quando in quando si scoprono nuove popola~
zioni, naturalmente allo stato selvagglO, che
vivono primitivamente di caccia e di pesca e
di pradotti naturali. E non vi sono ancora
da esplorare immenisI territori soggetti a
Nazioni civili? È un reato contro l'uman
genere sottrarre ancora queste genti al1a ci~

viltà e questi territori allo sfruttamento pro~
duttivo. Sarebbe perciò opera meritoria del~
l'O.N.U. o della F.A.O. o dell'U.N.E.S.C.O.
se tali organismi pensassero a rischiarare con
opportune azioni collettive questi angoli tut~
tara oscuri del1a umanità. Poichè l'iniziativa
pnvata. SpèSISO non è sufficiente a riso]ver,e
certi problemi che impegnano capitali ingen~
ti e preparazioni scientifiche a largo raggio,
sono le N azioni progredite stesse che dovreb~
bero, con 10 stanziamento di apposite somme,
provvedervi o direttamente o mediante gli
istituti internazionali precostltuiti.

Chiedo veni,a al Senato se con l'ultima
parte del mio discorso l'ho partato lontana
dai suoi lavori ordinari. Ma la nostra vita
è fatta anche di idealità e specialmente i prin~
cìpi morali e per me anche religio'si ci im~
pongono di uscire fuori dal chiuso del1a no~
stra casa e del nostro Paese per vedere quale
vita fanno le altre genti, soprattutto quelle
ancora arretrate, per soccorrerle eventual~
mente e portarle allo stesso livel10 del nastro
viver civile.

Seneca ha scritto: dovunque è un uomo,
ivi è luogo a compiere un beneficio. Ghbel:
il dono più prezioso che Dio dà al cuore
umano è di ,seppellire l'egoismo, mentre l'ani~
ma deve ardere ed .amare.

Onorevoli colleghi, anche per la vostra
cOf'tese .attenzlOne, ha la ,certezza che questo
mio dire non sarà ,caduto nel vuoto. (Vivis~
si1ni applausi dal centro e dalla destra. M ol~
te conuratula,zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Zaccari. Ne ha facoltà.

Z A C C A R I. Onorevole Presidente,
onorevol1colleghi, onorevole iMimstro, nel
vasto quadro dell'agricoltura italiana, così
vano 'di aS'petti neUe diverse zone e nelle
diverse situazioni regionali, così. ricco di
problemi particolari, così camplesso soprat~
tutto di fronte alle prospettive del Mercato
Comune europeo, come ha acutamente deEnea~
to il relatore senatore Bolettieri, io giudico
possa, in sede di discussione, inserirsi a pro~
posiia una breve trattazione sulla floricol~
tura, che merita particolare attenzione per
l'importanza e lo sVIluppo che ha assunto in
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questi ultimi anni, ma soprattutto 'per lo SVl~
luppo che potrebbe assumere in un prossimo
futuro a, va;nta;g,gio dell'economIa nazionale.

N el maggio scorso mi ero permesso rivol~
gere una interrogazione con richiesta di ri~
sposta scritta al Ministro dell'agricoltura per
conoscere Se non giudicava opportuno e ne~
ces:sario esaminare con cortese so11ecitudine
la richiesta da varie parti avanzata, sia in
sede parlamentare, sia in sede extraparla~
mentare, per la istituzione in seno al Mini~
stel'o di un ufficio speciale della floricoltura.

Avevo presentato l'interrogazione perchè
mi ero reso conto, per diretto contatto quo~
tidiano con le categorie economiche della mia
terra e per l'interesse che sempre la floricol~
tura ha suscitato in me, che ormai fosse ma~
turo il tempo in cui il Governo dovesse più
vivamente incidere con la 'sua azione nello
specifico settore.

Il Ministro mi aveva risposto testualmen~
te: «Questo Ministero, a;tteso che la coltu~
l'a dei fiori e delle piante ornamentali, per
quanto di grande rilievo, resta pur sempre
circoscritta, soprattutto per le esigenze cli~
matiche, a limitate zone, non ravvisa l'op~
portunità di istituire un apposito ser\"izio
per la floricoltura in ,quanto per promuovere
lo sviluppo di tale coltura appare sufficiente
da un lato stimolare studi e ricerche per la
creazione di varietà tloricole più accette ai
consumatori e ,dall'altro incrementare la pre~
parazione di tecnici e maestranze. A tal fine
questo Ministero, nei limiti delle possibilità
offerte dalle disponibilità di bilancio, non
mancherà di potenziare le attività della Sta~
zione sperimentale di floricoltura di San
Remo, che opera efficacemente nel campo
scientifico e tecnico della floricoltura, e di
promuovere la formazione di tecnici e mae~
stranze, attraverso l'istituzione di corsi di
addestramento e perfezionamento. Nel con~
tempo, questo Ministero medesimo perfezio~
nerà ancora Il servizio fito~sanitario, in modo
da impedire che le produzioni floricole, cOlme
talvolta è avvenuto per il passato, possano
essere respinte alla frontiera, per ragioni di
ordinefito~sanitario ».

Ora, non per amore di polemica, ma per
riproporre nei suoi esatti termini il proble~
ma, mi permetterò di fare alcune osservazio~

ni alla risposta avuta, per portare un piccolo
contrihuto, in questa sede, alla 'conoscenza
del settore della floricoltura, che sta diven~
tando uno degli aspetti più interessanti del~
l'agricoltura italiana.

È ben vero infatti che lacoltum dei fiori
e delle piante ornamentali è ,concentrata, vel'
esigenze climatiche, in determinate zone, ma
non bisogna dimenticare lo sviluppo assunto
in questi ultimi trenta anm, che hanno visto
le ,colture specializzate estendersi da ettari
0..9'49;5, di ,cui ettari \118,15sOIttOvetro, nella
campagna 1929~30, a ettari 5.947,7, di cui
428,8 sotto vetro, nella campagna 1955~56,
ad ettari 6.897,8, di cui 469,2 sotto vetro,
nella campagna 1957~58 e a ettari 7.164,8,
di cui 531,8 sotto vetro, nella campagna 1958~
1959; e le colture non specializzate, da ettari
2.808 nella campagna 1929~30 a ettari 4.607,4
nella campagna 1955~5<6,ad ettari 4.628,9
nella ,campagna 1957~58 e ad ettari 4.792,5
nella campagna 1958~59.

Se lo sviluppo ha assunto punte partico~
lari in Liguria, in Toscana e nel Lazio, non
si deve dimenticare il Piemonte, con oltre
653 ettari di coltivazioni specializzate e 1.931
di coltivazioni non specializzate, ricco di una
eletta schiera di costitutori e selezionatori
di piante da tiare reciso e potenzialmente in
grado di accrescere notevolmente le sue col~
ture oggi per la maggior parte destinate a
piaI;te da essenz,a2 ,da profu-;neria; nom. si
deve dimenticare la Lombardia, con i suoi
110 ettari di colture specializzate e 3'0 ettari
:di colture non specIalizzate, la cui floricol~
tura è in piena e promettente espansione so~
prattutto nelle provincie di Como e di Va~
rese, favorite dal mite clima dei laghi lom~
bardi; non si deve dimenticare la Campania,
con l suoi 1270ettari dI colture specializzate
e i suoi 58 ettari di colture non specializ~
zate, regione che si trova in fase di sviluppo
e che ha una notevole .possibilità diintensi;fi~
care la produzione di fiori e di piante orna~
mentali; non si devono dimenticare infine
le possibilità della Calabria e della Sicilia:
della Calabria, come è dimostrato dallo svi~
luppo assunto dalla coltivazione di piante
da fiore per profumeria, gelsomino e berga~
mottO';della SIcIlia ,che, Icon i 'sUOli~!97 ettari
in colture specializzate e <822in colture non
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specializzate, può potenziare la produzione
con risultati veramente superbi, sia per il
clima sia per la natura dei terreni.

Ho citato solo le regioni m cui le Icolture
hanno avuto una partIcolare importanza,
ma non bIsogna dimenticare che non vi è re~
glOne d'Italia in cui non esistano coltivazioni
destinate o a piante per fiori da recIdere o
a piante ornamentali o a pIante per fiori e
foghe da profumeria. È sufficIente scorrere
un bollettino mensile di statIstIca per ren~
de~sene esatto conto; come quanto mai si~
gnificativo è esaminare Il valore della produ~
ZlOll'ecommerciata e il valore presunto della
produzione non commerciata per avere esat~
ta cognizione del reddito che le coltivazioni
predette possono offrire.

Dai predetti bollettini inf,atti si può desu~
mere che il valore è stato, nella campagna
1957~58, di oltre 38 miliardi, e quello della
campagna 1958~59 dI oltre 41 miliardi, an~
che se circoscritti, per quest'ultima campa~
gna, per 32 miliardi in Liguria, per oltre 2
l111liwrdIin Toscana e per oitre 2 miliardi e
mezzo nel Lazio.

'DI particolare rilievo, poi, per unta precisa
valutazione deIl'importanza del settore, sono
i dati relativi all'esportazione, soprattutto di
fiori freschi recisi.

Nei primi anni del dopoguerra l'accesso
dei nostri prodotti floricoli nei mercati dei

principali Paesi dell'Europa occidentale fu
inizialmente subordinato a veri e propri di~
vieti, a remare più o meno limitative, quali
i dazi doganali e le restrizioni quantitative
e di calendario, mentre rimasero chiusi i
mercati, una volta di non trascurabile im~
portanza, dell'Europa orientale (Germania
orientale, Cecoslovacchia, Jugoslavia, Polo~
nia ed Ungheria).

Successivamente l'esportazione assunse un
ritmo sempre più intenso, sempre però nei
rigu,ardi dei Paesi dell'Europa occidentale.

Infatti dalle prime spedizioni del 1946,
dell'ordine di quintali 2.470, dirette per la
quasi totalità verso la Svizzera e per piccoli
quantitativi verso il Belgio, il Lussemburgo
e la Svezia, si passa agli 11.000 quintali nel
1949, anno in cui ebbe inizio l'esportazione
verso la Germania occidentale, la Gran Breta~
gna e l'Olanda, per giungere ai 16.263 quin~
tali nel 1950, ai 25.679 quintali nel 1953, ai
40.532 quintali nel 1955, ai 57.950 quintali
nel 1958 ed infine ai 76.067 quintali nel 1959.

Nei primi quattro mesi del 1960 l'esporta~
zione dei soli fiori recisi ha raggiunto i 56.118
quintali, in confronto ai 41.599 quintali del
corrispondente periodo del 1959. Quanto al va~
lore, dai 74,4 milioni del 1946 si è passati ad
oltre 1 miliardo nel 1950, indi ai 4 miliardi
nel 1955 ed infine agli 8,7 miliardi nel 1959.
L'esportazione nei primi quattro mesi del
1960 ha raggiunto un valore di 6.251.000.000.

Presidenza de] Vice Presidente TIBALDI

(Segue Z A C C A R I ). Dai dati che
sinteticamente ho esposto emerge ohiaramen~
te la situazione attuale della nostra floricol~
tura, il cui carattere industriale risale ancora
alla seconda metà del secolo scorso, sOiprat~
tutto nelle due regioni che ancora oggi sono
all'avanguardia nello specifico settore: la To~
scana e la .Liguria.

Risale infatti al 1849 la creazione nella
Valle dell'Ombrone per opera di Antonio Bar~
tolini del primo vivaio di piante ornamentali

e da giardino. I progressi raggiunti dal vivai~
smo pistoiese si manifestarono in varie espo~
sizioni, di cui la più notevole fu quella del
1889, nel corso della quale furono program~
mati ben 74 concorsi tra le varie coltivazio~
nL È significativo quanto scriveva nel 1881
il Fenzi: «Il commercio di esportazione di
fiori freschi recisi ha preso un avviamento
dei più soddisfa'centi e, mentre una volta s,i
limitava a fiori di camelie dei giardini di
Firenze 'e delle 'campwgne lucchesi, oggi, uni~
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tamente a queste, si spediscono durante l'in~
verno i garofani, le violette di Parma, le rose,
i 'giaeinti romani, i mughetti, le acacie e le
orchidee. Le maggiori richieste ci pervengono
dalle città di IRoma, di Milano, di Torino e di
Venezia e, per 1'estero, dalle eittà di Trieste,
di Vienna, di Praga ,e di Berlino. ,Epoichè le
spedizioni che annualmente si fanna dai nostri
orticoltol'Ì e fiorai non sono mai sufficienti a
sopperIre alle richieste, è sperabile che que~
sta industria prenda a poco a poca delle più
vaste proporzioni e sorga da essa per il no~
stra Paese una fonte di ricchezza ».

'sappiamo che già nel liE~89Firenze aveva
il mercato dei fiori, seguita nel 1892 da Pi~
stoia. Attualmente la Toscana ha complessi~
vamente una superficie destinata a co1tiva~
zioni specializziate d~ oltre mo ettari, di culi
400 per IfioYlrecisi, Iconcentrarta soprattutto
nella VaI di Nievole e nella Versilia.

Dal 1951 funziona il mercato del fiori di
Pescla che s,tabmsce il primato della produ~
zione estiva della Toscana, .produzione estiva
che negli ultimi anni ha affrontato con suc~
cesso anche la ,conquista di mercati esteri.

Verso il 1,850 'sorgevrala tìoricoltura li~
gure con centro a Nizza, ancor,a italiana,
soprattutto per la produzione inv,ernale e
per il commercio locale. Negli anni intor~
no al 1875 avevano inizio le prime colbre
industriali di violette a Taggi,a, seguite dal-
,le colture di rose <chenegli anni intorna al
1875 diedero l',avvio al1e prime esportazio",
ni. Le colture industnah del garofani com~
parvero invece sulla Costa azzurra francese
dopo il 1880 e si ,estesero ad Ospedaletti nel
1892 per opera di giardinieri Honesi.

, Da quel momenta tutti i ,centri della Ri~
vierra ligure occidentale seguirono l',esempio
e ben .presta raggiunsero notevoli progressi
tanta che furona istituiti i mercati di Ospe~
dalettii e di Bordighera.

IPioniere nello sipedfica 'settore fu un te~
desca, Lodovica Winter, il quale, dopo aver
creato nel 1867 l Giardmi Hanbury de La
Mortola per volontà di quell'il1ustre filan~
trapa che fu Thomas Hanbury, si trasferì a
Bordighera dove iniziò la caltivlazione indu~
striale del1e rose. Nel 1874 egli effettuò la

prima spedizione di rase a Monaco di Ba~
viera. l :

La flaricaltura si sviluppò senza soste
prima sulla f,ascia ,costiera, pai sulle colline
sostituendosi in piena agli agrumeti. Attual-
mente la superficie incaltivaziane sp'ecializ~
zata nella provincia di Imperia si estende
per oltre 3.200 ettari, di cui 301 sotto vetro,
con oltre 8.000 aziende agricale e con una
produzione che supera i 200.000 quintali :an~
nui, dando vita ai mercati di Ventimiglia,
Valleerosia, San Rema, l'ultimo dei quali è
ora Il pIÙ Importante mey,cato del ;fian ,d\Eu~
ropa.

,Lo iSvHuppo attuale della nostra florical~
tura e della nostra orti,coltura, di ,cui ho da~
to un succinto panorama, a chi è prevalente~
mente dovuta? iCome ha operato, lo lS.tato, nel
passato e come opera nel presente a favore
di questi specificI settori della .nostra agn~
coltura?

Creda di pater affermare, senza tema di
smentite, che lo ,svi1uppo attuale è dovuta ill
grandissima parte alla gentalità dei nostri
coltivatori, all'esperienza acquisita in tanti
.anni di indefesso lavora, al1a caparbia vo~
lontà degli ibridatorie dei ,costitutori.

iLo Stato sostiene l'onere del funzionamen~
to della stazione sperimentale di flori.caltura
«O. Raimondo» di San Remo, che dal 1925
opera nel campo ,scientifico e tecnico, ma con
una scarsezza di mezzi veramente impres~
sionante; lo Stato mterviene attraverso gli
Ispettorati provinciali dell'agricoltura, che
però sono in generale privi di tecnici speci~
hzzati, ed infine la 'stato svolg,e una .attività
utilissima attraversa gli .osservatori delle
malattie delle piante, fra ,cui mi è ,grato Sl)~
prattutto ricordare quello di Han Remo.

Ha provato un senso di disagio alla let~
tura di un'opera, «Studio storico economico
della floricoltura mondiale », di GiacomO' iAJcer~
ba, pubblicata nel 1932, dalla quale emerge
che già nel 1932 in .olanda lo ,Stato svol.
geva nel settore della flodcoltura un'az,ione
di sorveglianza e un'azione pedagogic1acon
quattro scuole, quattro orti botanici (Am~
sterdam, Groninga, Leida, Utrecht) ed una
colonia di grandissima importanzra con an~
nessa scuola a Buitenzorg, nell'isola di Gia~
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va; che in Francia lo Stato non solo disci~
plinavae potentemente ,aiutava le iniziative
private e il sorgere di numerose ,associazioni
con appoggi finanziari e morali, con con.,
corsi, con esposizlOlll, con l'istituzione di
scuole, ma favoriva anche l'importazione e
la ricerca di piante nuove nei Paesi lontani,
invi-ando a proprie spese viaggiatori e bota.
nici, e coadiuvava il progresso della floricol~
tura con le sue istItuziom di lllsegnamento e
propaganda, qualI, ad ,esempIO, la grandé
Scuola di VersaIlles, gli ortI botanici, il Mu~
sea di storia naturale ed oltre 80 scuole tra
grandi e piccole nelle quali vemvano insegna~
te in modo speciale la floricoltum e l'orti,
coltura; che in Belgio l'appoggio del Governo
em veramente di prim'ordine per lo svilup~
po dell'insegnamento articolo con la crea.

zione di ben trenta scuole dI orticoltura eh
cui alcune interamente statali ed altre sov~
venzlonate; che in InghIlterra Il mE"raviglioso
ed impressionante lllcremento della floricol~
tura era leg,ato al contributo dell'Orto bo~
tanico dello Stato dI Kew con i suoi 200 et~
tari di estensione ed altri nove orti botanicI
che si occupavano dI fioricoltura ed agli orti
sperImentali, tutti direttamente creatl dal.
lo Stato; ,che in Germania il Governo inco~
ragg"iava in ogni modo l',orticoltura, sia
con scuole speciali di floricoltura e di giar~
dinaggio, sia con scuole ,agrarie in genere,
nelle quali veniva fatta larga parte allo stl1~
dio e HIla pratica delle coltivazioni dei :fiori,
sia ponendo a disposizione di orticoltori e
floricoltori i suoi laboratori agronomici, sen~
za calcolare ch'e Igli orti botanici delle se~
dICi Univprsità tedesche si occupavano anche
dI floricoltura aiutando concretamente i flo~
ricoltori; che negli ,stati Uniti la direzione
del DIpartImento dell'agricoltura aveva Ulla
divisione che si occupava di fiori e di giardl~
ni e che la floricoltum era largamente mse~
gnata negli oltre novanta collegi di agricol~
tura, nelle stazIOni Slpenmentali (oltre set~
tanta) e nelle numerose scuole specializzate;
che in Giappone le scuole, i collegi d'agri~,
coltura, gli orti botanici, nulla cedevano dI
fronte ai J1ugliori europei e che una grande
società imperIa,le di orticoltura a Tolda e de~
cine di scuole e di campi sperimentali ave~

vano contribuito a diffondere ed a raziona-
lizzHre l,a floricoltura.

Ora se noi penSIamo che in ItalIa ne] 1960
opera la sola Stazione sperimentale dI flo-
rlcoltura « O. Raimondo» di San Remo; che,
per quanto noto, in nessuna Facoltà 'di scien~
ze -agrarie l'insegnamento dell'orticoltura e
floricoltura fa parte deglI msegnamenti ob~
blIgatori fondamentalI, ad eccezione, a quan~
to mI è dato sapere, della Facoltà di scien~
ze agr.ane di Torino che, da qualche mese
solamente, .avrebbe istitmto un corso dI orti~
coltum e floricoltura; che per quanto con~
cerne l'insegnamento della floncoltura negl~
Istituti dI istruzione medIa solo gli Ist.i~
tub tecnici agrari di Cesena, Firenze e N a~
polI hanno Ia specializzazione m orticoltura

e giardinaggio, ma, per quanto mi constD.,
solo quello dI Firenze opera concretamente
per ]0 specIfico settore della floricoltura; che
co.n le ,sipecia]i,zzaziol1l m ,floricoltura '8 giar~

dmaggio esistono solo le scuole professiOnali
di Genova~Sant'Ilario, di Firenze e di ROIllÙ,
non possiamo non provare un profondo sen~
so dI rammarico perchè non riusciamo a com~
prendere come il Ministero. possa in tale si~
tuazlOne pensare ad una ,adeguata prepara~
zione del tecmci e delle maestranze neces~
sarle.

L'Italia è veramente all'ultimo posto in
fatto di insegnamento specializzato nel set~
tore delLa floricoltura e dell' ortlcoltura, tan~
to che c'è fondato timore di vedere la prùdu~
7.l0!le italiana tr.avolta dalla produzione di
altn Paesi sC:lentlficamente e tecnicamente
più progrediti.

,È necessario ad ogni costo che il Ministero

dell',agricoltura propugni l'istituzione dI scuo~
]e speci.alIzzate soprattutto nelle zone dove

le coltivazioni flororbcole si stanno afferman~
do, S9 non vuole vedere tra qualche anno ina~
ndire un settore tanto promettente per la
agricoltura nostr,a e se vuole dare la possi~
bllità ,alle nuove generazioni di continuare,
su basi scientif1che e con conoscenze tecni~
che, il lavoro di quanti, pionieri veramente,
hanno creato la floricoltura italiana.

Ma oltre al problema della scuoIa é I-lUìn~
to mai necessario che il Governo affronti il
problema della sperimentazione o IstiLuendo
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in altre regiO'ni dntalia, nuove staziani s:pe~
rimentali came quelle di San Rema, a i:sti~
tuenda seziani della StaziO'ne di San Rema.

Quanta hannO' fatto e fanno altre Na~
zioni in questa settare deve esserci di guida
e di sprone; i tempi attuali esiganO' sempn:
nuO'v,e conqui'ste peI1chè l bi:sogni le i gusti
degli uomini Sl maltiplicana e si affinanO', e
perchè la concorrenza si fa sempre più spie~
tata.

Il MinisterO' dimastra di essere cO'sciente
di questo fatto quando afferma che, per ,pra~
muovere la sviluppo dell'ortoflO'ncoltura, è
necessaria stimalare studi e ricerche per la
creazi'ane di vmi'età flaricole più accette al
cansumatan, ma non quando ,giudica 'suffi~
Clente potenziare l'attività della sola Stazio~
ne sperimentale di flaricoltura di San Rema.

Infatb altre l'estr'ema 0arenza di perso~
naIe ,e dl meZZl in cui, a quanto mi risulta, ;;;i
dibaUe la predetta Staziane sperimentale, è
apportuna 'considerare che la stessa, sia per la

natura del terrena, sia per le carattedstiche
del clima, può prendere in consideraziane
salo i problemi cannessi alla flO'ricaltura de l~

la Rivier-a ligure e non può portare valida
contnbuto alla floricaltura che si è svilup~
pata neUe altre zone d'Italia, come ha dianzi
affermato, a caus,a delle diverse caratteristi~
che del terreni e dei climi.

La dimastrazlOne più chiara può essere da~
ta dalla costltuzione a Pescra ,per iniz'iativa di
quel Comune e can la collaborazion.e della
Osservatono fitopatolagico di Firenze di un
«C'entro sperimentale di floricoltura» già
dotato di adatti terreni e che ha concordato in
questi ultiml tempi il praprio potenziamenta
con gli Entl e0anamici ed ammimstrativi
delle pravincle di Pistaia 'e di Lucca.

Tutte le altre regiani in ,cui 'si è sviluppa~
ta a si sta sviluppando la flaricoltura, se de
jU1"esono vigilate dai vari Ispettori provin~
ciali dell'agricoltura, in pratica fanno da sè,
senza una guida, senza un cantrQllo, senza
un 'coordinamento. Per il potenziamento del~
la floricoltur.a italiana sarebbe necessario
che l'attività di tutte le zane fosse coordinata
e guidata can una visione non regiona1i:::,tica
ma nazionale, e questa potrebbe essere cam~
pita della Staziane sperimentale di San Re~

ma, unica istituto superior,e di 'ricerca nel
campo flaricalo, con l'istituziane di alcune se~
ziani oan indirizzi prapri in rapportO' alle
diverse candiziani lacali.

È opportuna pO'i considerare anche altri
fatti particalari che dimastrana l'esigenza
di un'aziane più efficace saprattutto in rap~
porto aHeprospettive del Mercato Comune
Europea.

'La floricaltura italiana, giar.dinaggIO c()m~
presa, cansuma agni anno infatti milioni di
bulbi che venganO' importati dall'estere, ge-
neralmente dall'Olanda, importaziane che,
oltre a rappresenta,re un natevale anere fi~
nanziana, è anche causa di intraduzione di
malattie, nanostante l',attività degli organi
preposlti. Ora 1'IItalia :po'ssiede, in particolare
nel Oentro, nel Mreridione e nelle isale, ma~
gnifici terreni e climi che attimamente ,3]
prestana a queste calture, come hannO' dima-
strato gli esperimenti che si sano athllati, ad
esempIO, nel metapontina. IÈ utile a questo
praposito ricardare che alcune ditte stra~
11'ie11e,soprattutta olandesi, hanno impiantato
vaste calture industriali di bulbose presso
Monteratando per l'ingrassamento dei bu~bi.
L'Italia avrebbe possibilità non salo di pro~
durre bulbi per il proprio fabbisogna, ma
anche di diventare un Paese esportata re, pur~
chè le autorità si occupassero di questo im~
portantissimo setta!'e.

Potrei parlare dI altri problemi, quale quel~
lo del vivaisma delle piante ornamentali ca~
sì sviluppato m 'J;ta1~a, ma affidato 'Unica~
mente alle imprese private, senza un Istituto
che guidi e consigli; quale quello della pro~
duzlOne di semi di piante da fiarie da or~
namento, settore lasciato in ba1ìa di se stes~
so, mentre, coordinata in una visiane na~
zlOnale e raziona,le, potrebbe SVilUiPrP6rsim~
ravigliosamente e sopperire non solo ai fab~
bisogni nazlOnali, ma dare vita anche alla
esportazione; quale quella della praduziane
di fiori delha Valle Padana, che si sviluppa a
sè senza un sia pur minimo rapporto con la
,stazione sperimentale di San Rema per,chè
i terreni liguri non sona assalutamente adat~
iJ~,come dianzi ho affermato, a quelle calture;
ma giudico dl aver, sia pur sinteticamente,
dimostrato quale vasto campo si patrebbe
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aprire alla sperimentazione nel vasto settore
della floricoltura e quali vantaggi potrebbe~
l'O derivare all'economia italiana.

La flor'Ìcoltura italiana presenta 'poi altri
problemi che pO'trebbero trovare una solu~
zione se presso il Ministero dell'8Jgricoltura
es~stesse un ufficiO'speciale che se ne occupas~
se con costanza e con continuità. Nel piccolo
Belgio l'azio,ne del Gorverno nel settore del~
l' ortico:Itura e della flori:coltura si espli:ca at~
traverso, due o,rgani ministeriali, che sono il
Consi,glio su])eriore dell'or:tkoltura ed il Con~
siglio superiore della ricerca scientifica in
agricoltum, attraverso due Istituti statali,
che sono il Centra statale di ricerche agr-nno~
miche a ,Gand, 'presso cui si trova la Staziorne
di ricerca per il mi'gliorao:nento deUe piante
ornamentali, ed il C'entro statale di ricerchE'
agronomiche a Gembloux, presso cui si tro~
va la :Stazione di ricerca per il miglioramento
delle piante di :grande coltura, ed attraverso
un argano parastatale che è l'Ufficio nazio~
naIe degli sbocchi agrieoli ed orti coli, che
ha come oggetto di promuovere lo sviluppo
degli sbocchi interni ed este'rni per i prodotti
agricoli ed orticoli.

Anche in Italia sarebbe indispensabile una
azi'one più efficace del Governo per sorve-
gliare e consigliare gli opemtori, per com~
piere studi, per sollecitare ricerche an'inter~
no e ,all'estero, per poter far presenti, nelle
sedi competenti, le necessità del settore, per
sollecitare soluzioni a problemi partieolari,
per coardinare la pro,duzio,ne, per intervenire
tempestivamente di fronte alLa concorrenza
che dÌ anno in anno si fa s:empre più slPie~
tata. In casa contrario que1sto settore così
promett'ente nel suo s:viluppo, rimanendo ai
margini dell'interessamento governativo e
del responsabile politico, inevitabilmente sa~
Tà sempre più trascurato di fronte agli al~
tri gravissimi problemi che l'agricoltura ita~
liana presenta.

È quanto mai significativo e deludente nel
tempo stesso che nel testo del disegno di leg~
ge denominato ormai comunemente Piano
verde, che dovrebbe, essere il piano di svi~
luppo di tutta l'rugrkoltura italiana, di orto~
floricoltura non si parli in modo assoluto.
Infatti l'articolo ,115, «.Milg,liaramen.ti delle

produ7Jioni pregiate », stabihsc,e contributi
«per il miglioramento ed il IPotenziamento
di produzioni pregiate, con particolare ri~
guardo all'olivicoltur.a, agrumicoltura, frut-
ticoltura ». Io penso che l'ortofloricoltura per
la sua importanza, quale ho cerc~ato, sia pure
modestamente, di illustrare, avrebbe potu~
to trovar'e l,a sua menzi'one: questo non è
avvenuto perchè essa non trova in sede mi~
nisteriale un adeguato apprezzamento.

Lo stesso Direttore generale della produ~
zione agricola, professor Mario Slca])a:C'cino,
III un camme,nto ,al Piano verde, aff:erma:
«Tra le colture pregiateche r,eclamano un
maggiore interessamento, va ricordata la
orticoltura che, pur riconosciuta da tutti per
la sua importanza economica e di scambio con
l'estero, è sempre stata notevolmente trascu~
l',ata negli interventi ufficiali ». 'Questa am~
missione così autorevole corr,obora la mia
tesi, che cioè è ormai necessario che il Mi~
nistero si interessi a fondo del problema or~
tofloricolo, ,considerandolo uno dei problemi
dell'agricoltura italiana e non il meno impor-
tante, e che il Ministero nella sua organiz~
zazione faccia posto ,almeno ad un ufficio sp'e~
ciale che possa seguire il settore nel suo così
promettente sviluppo con tutte quelle p!fGV~
videnze che la complessità della vita mo-
derna esige e postula.

Ho trattato di,anzi del problema della pre~
parazione dei tecnici e delle maestranze e
della ne'cessità d~ potenziare l'istruzione spe~
cializzata dell'ortafrutticoltura neUe scuole
primarie, secondarie e superiori; ha trat~
tato del problema del potenziamento della
sperimentazione. Potrei ora diffondermi su
altri problemi non meno importanti, quali
quella della tutela delle novità vegetali, così
profondamente sentito da tutti i costitutori,
e la cui soluzione è auspicata ormai da tanti
anni, qualè quello della ricerca all'estero di
nuove varietà adattabi1i al nostro clima ed al
nostro terreno, quale queUo di una più effi~
cace difesa fitosanitaria, quale quello della
compressione dei costi di produzione, quale
quello dell'organizzazione aziendale e della
cooperazioll'e tra i produttori, quale quello
dell'organizzazione dei mercati, quale quello

l

dell'incremento del eonsumo interno e del~
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l'esportazione, quale que110 de11e comunica~
zioni e de11'organzzazione dei mezzi di tra~
Slporrto ,per eoHegare celermente le zone di
produzione con i gmndi mercati interni e con
i centri importatori all'este-ro. Potrei dif~
fon.dermi 'su altri problemi per dimostrare
l'importanza sociale della floricoltura, che
non s'0lo assorbe molto Lavoro per ettaro~c()J.
tura, certamente superiore a qualsiasi altra
coltura, anche la più intensiva, ma dà re~
munerativa occupazione ad un complesso di
altri lavoratori nel settor,e commerci>ale, arti~
gianale ed industriale, e per dimostrare lo
st:r~etto co11egamento tra la floricoltura ed Il
turismo; ma non voglio superare il tempo
che mi sono imposto per questo mio inter~
vento.

Desidero solo, prima di concludere, atti~
Dare l'attenzione dell'onorevole Ministro su
due problemi di attualità che penso posRano
avere la loro importanza. Il Ministro deUa
pubblica istruzione, nei mesi scorsi, in base al
diritto di pl'elazione che la legge gli offriva,
ha ,acquistato i famosi giardini Hanbury di
Ventimiglia, che sono ritenuti ancora oggi
tra i più importanti d'Europa, per la ric~
chezza de11evarietà acclimatate. Il ministro
Medici aveva lanciato l'idea di fare dei giaJ'~
dini la sede di una Scuola mediterranea di
ftorkoltura e di giardinaggio. Io penso che se
l'onorevole Ministro dell'agricoltura ripren..
desse l'idea con il nuovo Ministro de11a pub~
bEca istruzione, SI potrebbe 'effettivamente
dare un contributo notevolissimo agli studi
flororticoli e nello stesso tempo si potrebbe
eolmare una de11e più ,gravi lacune nel set~
tore nell'istruzione specializzata. Mi permct~
to percli,ò di chiedere all'onorevole ministro
Humor, ,che ha sempre, dimostrato tanta
sensibilità, di voler porre ,a110studio questo
problema che modestamente giudico di vi~
tale importanza perchè attualmente in Ita~
lia vi è una grave carenza di tecnici specia~
lizzati, sia in floricoltura che in giardinaggio.

Il secondo problema riguarda l'esposizione
internazionale di f1orÌcoltura che verrà al~
lestita a T'orino nella primavera del 19,61 in
occasione delle celebrazioni .dell'Unità d'Italia.
AHa '« Flor6,1 », che sarà la più importante
tra que11e sino ad ora organizzate in Italia,

penso che non debba rimanere ,estraneo Il
Ministero dell'agricoltura, sia per la sua ec~
cezionale importanza, sia per la qualificab
partecIpazione estera (circa venti N azi,oni),
sia per l'entità dei premi, si,a soprattutto per
dimostrare l'interesse al settore che dovrebbe
e potrebbe essere uno dei vanti della nostra
agricoltura.

Se è vero infatti che la coltivazione dei fjo~
ri e del1e piante ,a carattere industriale ha
solo un secolo di vita, è vero anche che per
tradizione l'Italia è seiilllpre stata celebrata
come «giardino d'Europa» ed è altrettanto
vero che l'Italira ha avuto un tempo un pri~
mato nella creazione deigiardim, ed è perciò
la più qualificata fra le Nazioni d'Europa
a rIprendere un primato che in questo mo~
mellto le è sta to tolto da N azioni più pro~
gredite nel campo teenico delle coltivazioni e
nel campo scientirfÌJco della rice:nc,a.

Anche questi due problemi che ho avuto
l'onore di prospettare dimostrano la necf:'S~
sità di una organizzazione in sede ministe~
riale che poss,a attuare direttive, che possa
suggerire iniziative, che possa disporre di
un centro di studi efficiente e moderno, tale
da essere di valido aiuto al Ministro per una
politica a favore del settore e tale da offrire
un contributo tecnico ai floricoltori, ,affian~
eandoli nella loro attività con un servizio
che .all'estero ha trovato tanto larga e fecon~
d:l alp:pJi.eaz10ne.

Signor Ministro, nella mia lung,a attività
qua]e sindaco di Bordighem ho vissuto in
tutti questi anni i problemi della floricoltu~
ra. Ho esposto t/ali proiblemi solo in parte, per~
chè ben più Iarga trattazione meriterebbenì
e ben maggiore prep,arazione, ma ho giudi.
eato opportuno prendere la parola in questa
elevata sede perchè ho la convinzione precisa
che sia giunto il tempo per un intervento
efficace e massiecio del Governo che aiuti
,e tutelI la f1oricolturra anche per quel signi~
ficato spirituale che la stessa può ,avere.
Quando infatti vedo partire i fiori della mia
Riviera :per le Nazioni europee, quando al~
l'estero vedo con quanta simpatia i visitatori
delLe esposiz'ioni si soITfermano nei padiglioni
che raccolgono le nostre produzioni più pre~
giate di 'fiori o di piamte, io penso che gli ste5~
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si rappresentll10 veramente un messaggio di
amicizia, un mvroo alla serenità, un'espres~
sione di gentilezza e possano essere perciò
gli ambasciatori più significativi del nostro
desiderio di pace, di fratellanza e di concor~
dia. (Vivi applausi dal centro. Congratula~
zioni).

IP RES I D lE N T E. È iscritto a parlare
il senatore Ristori. N e ha facoltà.

R I S T ORI. Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, il signor
Ministro, in occasione della sua replica re
cente alla dIscussione sul bilancio dell' Agri-
coltura e foreste che si è tenuto alla Ca~
mera dei deputati, ebbe ad esprimere, in po~
lemicH con il relatore di minoranza, ono-
revole Miceli, un giudizio ottimistico sulla
sItuazione della nostra agricoltura. Elgli af~
fermò che non di crisi :agraria si dovesse
parlare, ma di crisi di sviluppo e di cre~
scenza dell'agricoltura. Ora, già all'epoca in
cui si ebbe quella replica, La stessa Relazione
economica generale relativa al 1959 denun~
ciava un aumento sensibile del reddito na~
zionale per il settore industriale e le atti-
vità terziare, rispetto al 1958. Per l'agri~
coltura, pur segnalando all'attenzione del
Paese un aumento dellapro.duzione lorda
vendibile di 'Circa. il 3 per cento, la Rela~
zione era costretta a registrare una ridu~
zione del 2,4 per cento .del reddIto netto
nazionale, dovuta sia ad una riduzione di
CIma il 4 per cento dei prezzi medi in agri~
coltura, sia all'aumento delle spese occorse
per la gestione dell'attività agraria.

IMa se era ammissibile che si potesse avere
un' opinione quale quella che fu espreSSH déJl
Ministro all'epoca della sua replica alla Ca~
mera, oggi, dopo i risultati del Convegno
nazionale dei dirigenti della IFelderaz~one na~
zionale dei coltivaJtori dir'etti dI ispirazione
bonomiana, dove si è parlato dell'agricoltu-
ra italiana come di una grande malata, la
opinione del Ministro dovrà essere ben di-
versa e nella sua replica in questa sede eglJ
dovrà perlomeno correggere e rettificare
quella espressa qualche mese fa.

Infatti l'onorevole Bonomi, quando al prin-
cipio della sua introduzione, domandò alla
Assemblea come andasse l',agricoltura; ebbe
una risposta unanime: « Male, molto male! ».
D.el resto l'intervento successivo del Presi~
dente del C'onsiglio, onorevole Fanfani, (il
quale ha annunciato la convocazione di una
prossima conferenza nazionale sull'agricol-
tura, richiamata anche Ieri sera in questa
aula dal Ministro del bilancio, onorevole Pel~
la, al fine di larriv'are a di,agnostieare in mo-
do esatto e concreto le cause della grave si-
tuazione del settore agrIColo allo scopo di
adottare IProvv,edirmenti organici, sta a in~
dicare la gravità della crisi In questo iSetto~
re). E, quando l'onorevole Fanfani accennò
dai dolori dell'agricoltura, un contadino Y'e~
plicò: «Altro che doLori! Qui stiamo mo-
rendo ». Al che 1'onorevole ,Fanfani rispose:
a sua volta: «Se avessi ritenuto che l'lagri
coltuYia fosse agonizzante, non sarei venuto
al vostro capezzale, ma vi avrei lasci,ato mo-
rire in piace ». Avrebbe potuto anche aggiun.
gere: «Vi avrei mandato un sa,cerdote per
darvi l'olio santo ». (Commenti).

Del resto, lo stesso reJatore, nella sua ap-
prezza!biUssima relazione, fa a1cuni rilievi
cntici,che secondo me sono di fondo lanche
se ammantati di ricanoscimenti all'attività
passata. A pagina 6 si legge: «L'eventuale
deprecato abbandona delle colture agricole da
parte di popolazioni che non abbiano più al-
cuna convenienza e'conomica a dedic;arvi le
proprie energie, sarebbe una iattura per la
Nazione ibliana che ancora sulla terra fonda
tanta parte della sua stabilità, anche morale
e sociale. A,ltro è 10 sfollamenco del1e cam~
pagne, altro l'abbandono disordinato delle
stesse. Indubbiamente l'agricoltura irtalia,na
è entrata in una fase che, se non è di crisi,
è certo di transizione e di assestamento. ».

Il giudizio del relatore è quindI più cauto
e un poco diverso da quello espresso dal Mi-
nistro che ha parIato di crisi di cre&cenze.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Lei ha letto la mia replica?

R I S T O R I. L'ho letta.
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RUM OR, Ministro dell'agricoltura c
d!elle forerste. Allora avrà visto che i due
giudizi coincidono.

R I S T O R I . Ed a pagina 10 il rela~
tore prosegue: «.Forse è mancata pure, p.er
l'organicità di un programma di politica agri-
cola, un~ chiara visione dei problemi della
.collina che sono importantissimi nella strut~
tura g,eofislca italiana. iÈ maneata insom~
ma la iSaMatura tra monta,gna e pianura pas~
s.ando~per la collina, ciò che si imponeva 3n-
che per la continuità dir,ei Iqua,si "fisi'ca"
dei problemi stessi affrontati che vanno visti
unitariamente. Ma il .guaio maggiore è che
non è stata tenuta presente questa verità:
anche tutto quanto accade in pianura ha la
sua origine in montagn~ ed in collina. Il
problema della struttura fiska delle nostre
campagne risente di Ullia trascuratezza se-
colare, per qUlanto riguarda la difesa del suo~
lo. Sarebbe un ermr.e imposta~e semplid:sti~
camente i problemi den'agricoltura, puntan~
do direttamente SU] problemi delle pIaghe
fertili di piamura, dove gli investimenti sono
inmne.diahamente e ben più intensamente red~
ditizi, trascurando la collina e la monta,gna
dove si ritrovano, con un aUento esame, le
rad1ci stes'Se di tutti i problemi agricoli an.
che di pianura ».

Noi concordiamo in linea generale ,con ap-
prezzamenti di questa natura: è l'incuria
secolare, sì, ma anche l1ecente e recentissima,
della politica di questi 14 ~nni di governo
della Democrazia Cristiana, che ha portato
ad in'coITl'venienti come quello per Icui basta
che pi,ova un poco di più del normale perchè
siabb~no alluvioni e danni ingenti per cen~
tinai,a di miliardi e perdite di vite umane.
(Commenti).

Onorevoli colleghi, ciò premesso,consen~
titemi alcune cansiderazioni sulle conseguen-
ze della crisi agraria nel settore specifico del~
le zone dove prevale la forma di conduzione
a mezzadria. iÈ noto al signor Ministro che
già nell'ottobre del 1944 venne denunciato
il vecchio capitolato colonico regionale per la
mezzadria in Toscana. Dall'intransigenza e
dall'opposizione degli agrari ,a iniziare le
trattative prese le mosse il movimento con~

tadino mezz'adrile. Ancora si combatteva sul~
la linea gotka contro i tedeschi. Nai fummo
mossi a denunciare il vecchio patto colol1lco
fascista del 19128per l'estgenza di normaliz~
zare i rapporti contrattuali, ponendoli su nuù~
ve basi più .conf,acenti ,alla nuova re.altà po-
litica e sociale ed anche per contribuil\:. ad
,eliminare il risentimento che i contadini mez-
zadri av,evano a giusta ragione nei confronti
dei concedenti per l SOpr>USlsu'bi,tJi durante
il periodo f,ascista.

Ciò lalfine di affrontare i problemi della
ricostruzione agricola onde fronteggiare, una
volta finita la guerra, la concorrenza con gli
altri P,aesi in condizioni più favorevoli. La
vigorosa 'azione sindacale doveva portare al
lodo De Gasperi, ed ana stessa tregua mez~
zaldrile, e ta,nto nel parer,e De Gasperi, tra-
sfonna,to in l~gge per Ìlnporlo all'intransi~
genza della Confagricoltura, quanto nel]'ac-
eorda sindacale per la tregua mezzadrHe era
previsto per l'anno successivo l'obbligo per
le parti di definire la stipulazione di un nuo-
vo c,apitolato colonico nazionale per la mezza~
dria.

Lo stesso Segni, allora Ministro dell'agri~
coltura, si rese conto che il fallimento delle
trattative era da imputarsi alla responsa-
bilità della Conf,agricoltura, per ,cui fu gio~
coforza proporre la soluzione in sede legisla~
tiw prima con una pmpasta di legge di ini~
ziativa parlamentare al ,senato .a rfÌrma del
S8natore Basi e successivamente con una pro~
posta di legge governativa presentata aUa
Camera dei deputati dall'ono,revole ,segni.

Sono a tuttI note le vicissitudini legisla-
Nv>€''sia nel '0orsa della prima come della se~
conda L,egislatura. Quindi, se vi è una respon-
sabilità sindacale deHa Confagricoltura per
la mancata soluzione contrattuale di questo
problema, vi è altresì una responsabilità le~
gishativa della Democra'Zia Cristiana e dei
Governi che si sono succeduti ,nel contem-
po, che hanno sabotato in questa s.ede la Si()...
luzione stessa.

Se la crisi che inv'este l'agricoltum è grave
in senso generale la crisi stessa, è soprattut-
to gr:ave nell'Italia centraIe, dove preval€' la
fo~ma di conduzione a m2zz8Jdria. V'i è uno
spopolamento non solo della montagna e della
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stessa collina ma molti poderi sono abbando~
nati anche in pianura. Quest',anno in Toscana
CIrca 15:000 fHmiglie su loro richiesta hanno
rIsolto consensualmente il contratto.

V,oi vi rendete allora conto de11a gravità
de11a situazIOne: i concedenti tentano di fa,l'
pagare le conseguenze della crisi al mezz,adr}
e molto spesso ci riescono. La Federmezzadri
dI Firenze sta esaminanda l libretti colonici
delle ma1ggiori fattorIe delJa provI1ll'ci/a di
Firenze. Come lei s,a, onorevole Ministro, per
la nota, vessata questione dei contributi uni~
fic/i1,tlvi è una contestazione perchè si è deter~
minato l'assurdo di una decisIOne favorevole
da parte della Cass,azione, a sezioni unite.
per la non app1icazlOne della rivalsa a cadco
del mezzadri in relazione al decreto luogo~
tenenziale 2 giugno 1946, n. 142, a cui ha fat~
to seguito, da parte della stessa Cassazionf',
sempre a SeZIOnI uni'te, ad appena' un anno
di distanza, su una causa analoga, col cam~
biamento del Presldent'e e del relatore, una
decisione diametralmente opposta, per cui
dopo 10..,12 anni n'on sono state a'll'cora, an~
che se regi,strate, legalizzate 'con le ris,pet~
tive firme dei concedenti e dei mezzadri lA
partite nei libretti colonici. Qumdi abbiamo
un processo di indebitamentoche è dovuto m
parte a11a crisi, ma in parte anche a debiti
al1bitrari. Io ho qui un elenco di fattorie; per
esempio nella fa<ttoria di ,Bivigliano nel co~
mune di Vaglia quasi tutti i contadini sono
in forte debito. Cito per esempio il mezza~
dI'o 'Berti Pietro, 'podere Poggiolo, con un
debito registrato nel libretto colonico di un
milione e cinquantuno mila lire. A tale
mezzadro, in una vedfica dei lIbretti dal
19'516~,57al 1'959~160,sono stati accertatI per
il 19'5'6~57 addebiti arbitrari per oltre 30
mila lire, per il ,W57~i5'8 per 46.000, lire,
per Il 1968~59 per 10,2.000 lire. Va bene che
c'è ,contestazlOne per l contributI umfi1cati,
ma i contributi unificati per questi tre anni
sommano ,a 30.000 lire, per cui, detraen~
doli, abbiamo una differenza, in soli tre anni,
di addebiti arbitrari per 145 mila lire.

Io ho qui una lista di ,altri casi di questa
natum di cui rinuncio a da,re lettura. Quan-
d'O si tratta, ad 'esempio, di registrare le
spese di motoaraturacon mezzo p.adronale

SI fanno pagare 2.100 lire 'all'ora, quasi iJ
doppio del valore ,reale del1a prestazione. Per
1'Ì<rrigazione attraverso tanto lodati ~ e in
:;Jarte giustamente ~ badni di collina, si

fanno pagar'e 350-400 lire per spruzzatore,
mentre è noto che con il contributo del 50
per cento a fondo perduto si può normal-
mente non solo costruire i bacini, ma acqui~
stare anche le stesse attrezz'ature, e quindi
il l,aghettoartificiale non viene a costare
nulla al proprietario. Si mettono così i mez~
zadri m condIzioni dI rifiutare l'irrigazione,
perchè l'aumento della produzione non com~
pensa le spese a loro caricate, mentre, d'altra
parte, l'irrig,aziane richiede un maggiore la~
varo da parte del mezzadro.

I concedenti pretendono che i mezzadri pa-
ghino integralmente la mietilegatrice che vie~
ne noleggIata presso terzi, come se, serv,en~
dosi di questo mezzo moderno per la raccolta
del grano, non si a'ceelerass,ero i lavori e non
SI ,desse modo alle famigli>e di, dedl'carsi ad
altri lavori nell'mteresse reciproco.

Così dicasi per quanto riguarda la moJi~
tura delle olive. Si pretendono noli superiori
a quelli che chiedono gli stessi industriali,
che pUI1e hanno attrezzature più moderne, in
grado di dare una resa maggiore. Inoltre .se
il mezzadro vuoI servirsi del frantoio dell'in-
dustriale, il proprietario si oppone affHman~
do che il prodotto non è divisibile all'atto del
mccolto, per cui il mezz,adr,o deve servirsi de}
frantoio padronale.

Tutto questo determina uno stato di esa~
spemzione e siccome non si è potuta trovare
una soluzione a questi probl'emi, malgrado
la buona volontà dei sindacati, e nonostante
l'azione unitaria svolta unitamente per molte
circostanze, è logko che i contadini mandino
a farsi benedire la vang,a, la zappa e i poderi
stessi. Questo deve preoccupare perchè lo~
gicamente poi delle conseguenze risentiamo
Gutti sul piano economico nazionale.

Vi è, ad e'sempio, la fattoJ1ia di San Michele
nella frazione di San Mkhele, comune di Scan~
dicci, fattoria di 20 poderi. Il proprietario.
dato che i contadini sono tutti indebitati, ha
detto: <tVolete i concimi? Scrivetemi un im~
pegno che -all'atto del l'accolto del grano mi
,darete il corrispettivo del valore che vi com~
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pete in grano ». È logico che questa fattoria,
su 20 poderi ne abbia già 8 vuoti.

D'altra parte voi non vi rendete conto della
gravità del processo di invecchiamento dell-a
mano d'opera in agricoltura. Lo aceenna an.
che il relatore a giusta ragione: tra dieci
nnni nelle campagne non ci sarà più un gio-
v:ane; già il 90 per cento dei giovani hanno
disertato la terra, 'ed hanno le loro buone
~agioni per farlo pur non trov,ando un'atti~
vità ,adeguata come retribuzione e non sem~
pre un'attività stabile. La situazione in que-
sto settore è talmente grave che i giovani
fuggono dalla term per ,andare molto spesso
alla ventura.

Da molte parti si parln del superamento
dell'istituto mezzadrile. Io penso che questo
sia un problema già maturo non soltanto
nella coscienza dei contadini mezzadri, ma
anche III molti tecnici, in molte altre catego-
ne sociali, maturo nella stessa opinione pub-
blica, per cui non è da considerarsi demago-
gia l'inizi,ativa del Gruppo, comunista della
Camera dei deputati, il qual>eha presentato,
a firma degli onorevoli Colombi e Togliatti,
una proposta di legge per il trasferimento
della terra, nelle zone mezzadrili ai mezzadri
stessi, senza che ciò debba comportare un
eccessivo sacrilficio per i piccoli e medi con~
eedenti, a'ttraverso una forma 'Che dovrebbe
contemperare le ,esigenze, cioè ,a dire un in-
dennizzo relativamente simbolico al gra,ndc
proprietarIO terriero ed un corrispettivo <tde-
guato ai prezzi di mercato ai piccoli e medi
concedenti.

N on so cosa potrà scaturire dalla C'onfe-
renza annunziata .dal Presidente Fanfani
Non so se, quando egli nff'ermache saranno
convocate tutte le rappresentanze degli inte-
ressi, si tratta anche di convocare l>erappre-
sentanze dei vari organismi sindacali, tecnicl
e politici, per,chè 11 fatto stesso di ncono-
scer,e la gra,vità del problema con così gran-
de ritardo dimostra il fallimento della linea
di ,politiica a,graria fin qui seguita dai 00-
V'ernri democristiani monocolori, o non.

Ho qui un intervento che fece il segreta-
rio di zona della C.I..8.L.-Terr'a in un Conve-
gno intercomunale che venne tenuto ,ad Em-

poli il 28 febbraio 1960. 'Questo Convegno fu
indetto dalla Demacrazia Cristiana dopo un
n?'stro Convegno al quale essa non volle
partecipare. A tale ,convegno fu relatore lo
stesso professare Bandini. Ebbene nel suo
intervento questo dirigente sindacale, Lazza-
reschi, affermò che « la mezzadria è di osta-
colo alla cooperazione ed al progresso tecnico-
ecanomico e sociale ».

Occorre dunque superare la mezzadria, e
non vi leggo le considerazioni che vengono
portate in proposito perchè il tempo non me
lo consente. Comunque le apinioni al riguar~
do sono convergenti ed il problema ,si pone
con la massima urgenza.

Che la mezzadria sia dI ostacalo allo svi~
luppo tecnico, economico e sociale nel iset-
tore agricolo, è già acquisito. ,Ma la politica
agraria governativa ha sostanzialmente teso
a svilulPpare Il ,capitalismo, le grandi azien-
de, nelle zone fertili: si afferma che occorre
diminuire i costi di produzione perchè la
concorrenza all'interno del ,Mercato Comune,
quando saranno aboliti l dazi ,doganali, sarà
tale che ci dovremo limitare a produrre in
zone fertili con attrezz'ature molto avanzate.
Questo orientamento non mi ,sembra sia con-
diviso neppure dal ,relatoreche giustamente,
essendo meridionale ed anche per una valu-
tazione di ordine generale, prapende più per
lo sviluppa organico dell'agricoltura, come
noi da molti anni Isosteniama.

In seguita al suggerimento avanzato dallo
stesso Presidente del Cansiglio in occasione
delle sue dichiarazioni pro grammatiche al
Parlamento sono state ripre,se le trattative
per la soluzione della vertenza mezzaidrile
ma esse ris,chiana di fallire ancora una volta
per la persistente intransigenza della Con-
fagricoltura. COisachiedono i mezzadri?

Essi chiedono l'aumento del riparto dei
prodotti delle colture 'industriali, che richie~
dono una mole di lavoro notevole; .si chiede
la disponibilità del prodotto all'atto del rac-
colto; si chiedono gli interessi sui capitali
conf:eri1Ji dal mez'zadro, come aJd lesemp~o il
capitale bestiame. Avviene infatti che il mez~
zadro che non ha in compartecipazione il
capitale bestiame, con una legge recente, l'a
cosiddetta reg1ge sala'ri, ha 'Visto ri'so:Ito il
problema del dlritto a ripart'i,re a perfet~
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ta metà gli utili di stalla, mentre il conta~
dina che ha III comproprietà il bestiame, e
quindi ha un ctWpitale immesso nella azienda
e neutraliz,zato, non percepisce alcun inte~
resse.

Si tratta di rivendicazioni modeste che do~
vrebbero esse,re accettate con facilità. Si
chiede inoltre al Governo l'estenslOne e l'ade~
guamento della previdenza malattie ai mez~
zadri, coloni e loro famiglie; l'assistenza far~
maceutlca, di cui i mezzadri non beneficia~
no, e l'adeguamento della tutela fisica ed eco~
nomica delle lavoratrici madri, mezzadre e
colone. Si ehiede inoltre l'esonero dei mezza~
dri dal pagamento dei contributi unificati.
Ora è avvenuto questo assurdo; con un re~
cente provvedimento i coltivatori diretti e i
concedenti sono stati esonerati dal pagarnen~
to dei contributi unificati mno a 20.000 lire
accertate, ma questo criterio non viene ap~
plicato a favore dei mezzadri. Ed allora 10
mi ,domando: perchè non Isi segue lo stesso
criterio e il mezzadro non viene considerato
alla stessa stregua del coltivatore diretto?

Inoltre ~ e in materia vi è un dIsegno di
legge 'present'ato dal senatore Bitossi ~ vi
è il problema dell'assurdo trattamento dei
mezza,dri per quanto riguarda gli infortuni.
Diversi anni fa vi fu un relativo migliora~
mento, ma mi ,ricordo che nel 1947 un mio
fratello morì in seguito ad una infezione te~
tanka ed alla vedova furono pa,gate :30.000
lire una volta tanto, cifra che non bastò nep~
pure per la cassa da morto.

Un mezzadro a cui viene riconosciuto Il
35 per cento dI invalidità, ad esempio per
la perdita di un occhio, percepisce 3.350 lire,
e se si tratta di una donna la 'cifra ,scende
a poco più di 2.000' lire. In caso di morte,
alla vedova vengono date 2.800 lire, ai geni~
tori niente, se è viva la vedova o vi sono dei
figli.

Ora di fronte a questa sItuazIOne, in un
campo come l'agrIcoltura, in cui gli infor~
tuni e gli incidenti sono numerosi, bisogna
provvedere. Ad un mio cognato durante la
vendemmia dell'a;nno scorso è passato un
carro agrIcolo pesante sul petto ed è stato
un mIracolo se non è andato all'altro mondo,
ebbene egli percepiJscepoco più di 3.000 lire

essendogli .stata rÌ'Conosciuta una diminuita
capacità di lavoro del 32 per cento.

È questo uno scandalo che va denunciato,
come va denunciato il fatto che dIsegni di
legge di iniziativa parlamentare che dovreb~
bero modi,ficare questa situazione non ven~
gono portati avanti.

Al Convegno dei dirigenti della Federa~
ZIOne nazionale dei coltivatori diretti d'ISpi~
razione bonomiana, l'onorevole Moro, segre~
tario della Democrazia Cristiana, disse: «I
ritar.di che si sono verj!ficah per Il PIano ver~
de e per il Piano della scuola, che interessa
a,n0h'esso gh agri'Coltori, sono imputabiH so~
prattutto alla instabilità politica in cui il
Paese ha vissuto negli ultimi tempi e alle
lunghe crisi politiche che hanno immobiliz~
zato l'attività parlamentare». Machi è il
responsabile di tutto questo se non la Demo~
crazia Cristiana?

AHa conc.lusione di Iquesto Convegno il se~
gretario della Democrazia Cnstiana osò ri~
volgere ai coltivatori diretti un appello per~
chè il mondo rurale nelle prossime consult'a~
zioni elettorali rinnovi il suo appoggio al
partito di maggioranza e contribuilS'ca a di~
minuire il potere dei comunIsti.

Nelle zone a mezzadria Il potere dei comu~
nisti non dICOche sia assoluto, ma è preva,.
lente, e del ,resto l'onorevole Segni al Consi~
glio nazionale della Democrazia Cristiana ha
sostenuto la necessità di dare la terra ai con~
tadini per far dispetto ai comunisti, in quan~
to, a suo parere, solo trasformando i mezza~
dri in coltivatori diretti essi abbandoneran~
no l'idealitàcomuni1sta, che, contrariamente
alla sua opinione, secondo me, è invece ben
radicata presso questa categoria.

Del resto a questo stesso Convegno Fan~
fani osservava che, se la ptazienza, è una vir~
tù, questa si può 'anche perdere. Alcuni anni
fa in un fondo di «La Stampa» di Torino
si ammetteva che i contadini oggi hanno
perso la virtù della rassegnazione ~ come
.se la rassegnazione fosse una VIrtù! ~ e si
affermava che di ciò era necessario tener
conto.

Indubbiamente i contadini hanno perduto
la virtù della rassegnazione, anche se l'han~
no avuta per secoH; OggI non SI può più con~
tare su una rasMgnazione che continui a
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mantenere i contadini in uno stato da ser~
vitù della gleba. Il movimento contadino ita~
liano, volenti o nolenti e la Confagricoltura
e la Democrazia Cristiana, saprà lottare ef~
ficacemente sottO' la guida delle federazioni
sindacali aderenti alla C.G.I.L. e dell' Allean~
za dei contadini, e sotto la guida politica
del Partito comunista italiano, del Partito
soci'ahsta ,e delle forze democratiche del Pae~
se. (Applausi aal~a sin1:s'tra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Massima Lan'cellotti. Ne ha
facoltà.

MASSIMO, LANCELLOTTI.
Signor Presidente, onorevo1i C'olleghi, signor
Ministro, il Piano quinquennale di sviluppo
agricolo è stata concepito dal Governo per
sollevare la nost:ra agricoltura dal suo stato
di prostrazione, attuandO' un pragramma di
interventi finanziari che ammonta ad una
cifra che 'si aggira intornO' ai 550 miliardi
di lire (io prego il signor Ministro di valer~
mi cortesemente correggere se cito dfre ine~
satte). Varie sono le finalità che si propon~
gono gli estensari del piano. Innanzi tutto
la « farmazione e il campletamento di impre~
se agricole efficienti e razionalmente arga~
nizzate », l'aumento della produzione, la ri~
duzione dei costi e infine l'elevazione dei red~
diti agricoli.

Questi suggestivi traguardi medtano pe~
rò un'attenta meditazione perchè non indu~
cano gli agricaltori a facili entusiasmi e
quindi a possibili, pericolose di,sillusioni. Sarà
bene premettere che il Piano non è in grado
di risanare l'agricoltura italiana, nel coma
del quinquennio di sua attuazione, ma ser~
virà a fa,c;ilitare l'avvio alla ripresa agr'i'co~a.
Va infatti rilevato che i 5,50 miliardi previsti
non ve'rranno 'destinati per intero a,gli agri~
coltari, poichè dalla dfra saranno detratti,
se non erro, 100 miliardi da destinarsi alle
ricerche, alle sperimentazioni e agli enti di
riforma fondi aria. SarannO' dunque a dispo~
sizione circa 90 miliardi annui, che non si
potranno ovviamente distriJbuire uniforme~
mente fra i milioni ,di agricoltori.

Il Piano quinquennale prevede la con-
cessione di presUti e contributi per fomen-

tare e facilitare l'acquisto di bestiame, pet
l'esecuzione di opere fondiarie in genere, per
l'irrigazione e per l'acquisto di macchinario
agricolo. Viene da chiedersi, a questo punto:
per così costose operazioni di a.equisto e di
esecuzione di opere, quante ditte sarannO'
ammesse a beneficiare dell'intervento stata-
le? Quante ditte rimarranno escluse? Quali
criteri si adotteranno nel concedere detti
benefici? Penso che una ri'spos,ta a questi in~
terrogativi da parte dell'onorevole Mmistro
varrebbe ,a fugare più di una per,plessità.

Sono tuttavia del parere che un'esenzione
quinquennale dai 'Contributi unificati, oltre
a sollevare il Governo dall'impresa improba
di reperire ingenti quantità di moneta,
avrebbe veramente beneficato tutti indistin~
tamente gli agricoltori e sarebbe stata meno
onerosa per l'Erario. Occorre che il Piano,
oltre tutto, tenga in debito conto gli indi~
rizzi di politica economica seguiti da tutte
le Nazioni europee e particolarmente da
quene facenti parte d:elMercato Comune.

Ebbene, un Piano di siffatta mole merita dI
essere ulteriormente perfezionata onde pro~
duca l'occaslOne favorevole alla ripresa agri-
cola. Sarebbe errato lasciare la ripartizione
dei fondi in un permanente equivoco, soprat~
tutto quando si tratterà di distribuirli fra
le piccole aziende e gli altri tipi di impresa.

Da diversi anni SI avverte la necessità di
un piano di sviluppo per l'econ'Omi'a,agri1cola
naziona,le, senza interventi occasionali o spo~
radic;i. Nel maggio dello scorso anno, ebbi
occasione di citare quali iniziative pos1sono
cancorrere alla soluzione della 'crisi agricola:
1) l'alleggerimento della pressione contribu~
tiva fiscale ed extra (fiscale; 2) l'eliminazione
delle sperequazioni fra la produzione ed il
consuma; 3) l'impulso alla motomeccanizza~
zione; 4) la riforma del credIto agrario; 5)
il potenziamento della sperimentazione agra~
ria e dell'assistenza tecnica agli operatori
agricoli ;6) la diffusione in campagna delle
notizie sulle tendenze dei mercati; 7) la pre~
parazione ed il perfezionamentO' professiona-
le dei lavoratori; 8) la ricostituzione degli
enti economici fra i produttori dell'agricol-
tura.

Per questo accorre andare incontro in mo-
do continuativo alle necessità che premono
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l'agricoltura e tutti indistintamente i pro~
duttori agricoli. Occorre preparare tempe~
stivamente le provvidenze e gli strumenti
adatti all'inserimento dell'agricoltura nazio~
naIe nella concorrenza del M.E.C. Mi pare
pertanto indispens3Jbile mobilitare tutte le
forze attive della nostra agrIcoltura per mi~
gliorare ed aumentare il patrimonio zootec~
nko da latte, da carne e da lana; perequare
i saggi d'interesse dei mutui alle possIbilità
di tutti glI agricoltori; assistere le imprese
agricole collinari in perenne difficoltà 'finan~
zlaria; orientare i iproduttori verso ooltur'8
specializzate; facilitare gli impianti di nuovi
vigneti, concedere temporanee esenzIOni fi~
scali a quei terreni dal quali vengono elimi~
nati i vigneti, considerati improduttivi dagli
Ispettorati dell'agricoltura; non rallentare
,la repressione delle frodi nel settore oleario
e del burro; provvedere alla ricomposizione
fondiaria; promuovere le organizzazioni eco~
nomiche dei produttori e spingere al mas~
simo le opere ,pubblkhe di boniAica.

Pertanto, è evidente che il Piano quinquen~
naIe di sviluppo non dovrà .creare discrimi~
nazioni fra i vari tipi di impresa. Le discri~
minazloni non sono utili, e sono comunque
sempre dannose ai fini della ripresa agri~
cola, che il Piano si 'propone. In un perIOdo
nel quale si organizz3Jno i mercati su grandi
aree internazionali nel clima di liberalizza~
zione degli scambi, occorre puntare sull'in~
cremento della produttività e soprattutto
sulla riduzione dei costi, e non si può 'con~
tinuare a escludere dalle provvidenze pro~
pulsive proprio quelle imprese agricole che
sono in grado di portare le produzioni ai più
alti livelli qualitativi, solo per tenere in piedi
tipi di impresa a struttura arcaica, pressoc~
chè artigianale, ormai definitivamente 'su~
perate.

Dalla ,fine del secondo conflitto mondiale
ad oggi i vari Governi, al fine di perseguire
fini sociali, hanno spinto l'agricoltura in una
unica direzione, favorendo la formazione di
piccole o addirittura piccolissime unità fon~
diarie. È noto, onorevoli .colleghi, che il no~
stro regime fondiario presenta una diffusa
polverizzazione, con una miriade di minu~
scole aziende contadine e di 'spezzoni di ter~
l'a. Con la scomparsa della grande proprie~

tà, la distribuzione della proprietà fondia~
ria va sempre più assumendo l'aspetto della
polverizzazione e frammentazione delle ter~
re. Credo ,sia inutile riportare i dati statisti~
ci a conferma di quanto sopra, poichè sono
noti ormai a tutti.

Quando si parla di valorizzare la produ~
zione, di metterla in condizione di competere
con le economie degli altri Paesi del M.E.C.,
.di ridurre i costi di produzione, attraverso
l'incremento della meccanizzazione, bisogne~
rebbe non dimenticare in qual modo e in che
mÌ>sura è distribuita la proprietà terriem nel~
la nostra penisola. !Le leggi dell'economia, se
trascurate, ,finiscono per ostacoIare il fine di
una bene llltesa socialità: il benessere dei sin~
goli. FrazlOnamento delle aziende, eccessivo
sminuzzamento delle colture e, peggio ancora,
l'Irresistibile spinta a trarre direttamente
dalla terra soltanto i prodotti necessari al
sostentamento della famiglia contadina, so~
no gli aspetti negativi 'più caratteristici e
più largamente generalizzati della nostra e'Co~
nomia agricola, entro la quale l'azienda con~
tadina ha assunto proporziomi tali da por~
tare il proprietario contadino ad un livello
di vita molto spesso inferiore a quello dei
mezzadri, dei compartecipanti, dei salariati
e perfino, in molti casi, a quello degli stessi
braccianti.

In un piano di sVIluppo dell'agricoltura, il
riordinamento del regime fondiario dovrebbe
essere proposto come elemento ,preliminare
ad ogni altro intervento nelle strutture fon~
diarie, così come hanno fatto Paesi che da
molto tempo hanno avviato iniziative di
grandissimo rilievo.

Tra i molteplici fattori cui ho accennato
prrma e che hanno determinato la crisi delJa
agricoltura, è da rioordare anche la mancatl~
za di una orgnnizzazione economica degli
agricoltori, che già da lungo tempo avrebbe
dovuto essere realizzata con la cooperazione
degli organi governativi. Non è più possibile,
nè tanto meno giusto, continuare ad attribui~
re ai soli agricoltori la mancanza di iniz1a~
ti va in questo campo.

Da divlersi anni si cerca di risolvere il
problema dell'organizzazione economica del~
l'agricoltura, ma sino ad oggi non si è pa~

l

tuta tradurre in concreto le buone intenzioni.
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Un primo avvio alla soluzione dell'annoso
problema ben potr'ebbe trovar posto in un
provv,edimento legIslativo come questo, ap:po~
sltamente creato per lo sviluppo den'agr'Ì!col~
tura. Si è pensato, è vero, allo svilupp.o della
cooperazione, ma occorre tener presente che
essa non si Improvvisa, specIalme.nte nei ter~
ritori in cui sin qui non è ancora penetrata.
La ne,cessità della cooperazione devle essere
sentita e la sua importanza ben 'compresa
perchè tocca gli interessi di tutte le categorie
agncole. La cooperazione richiede uno stuo~
lo di persone educate all'altruismo ed esige
un hvelloculturale sufficientemente elevato,
perchè si formino dei validi dirigenti e capaci
amministratori delle cooperative.

Ogni sforzo in questo senso deve essere
complUto, per avvicinare gradualmente l'agri~
coltura italiana alle strutture cooperative
volontarie, che sono va/nto e forza delle classi
ruralI dei Paesi dell'IEuropa centro~setten~
trionale.

Sproporziona:ta è iinvece l'entItà delle som~
me da attribuire agli Enti di riforma fon~
d}aria, con la vaga motivazione, «per le
opere di completamento ,delle strutture es~
5,>nziali per 1'incl(..mento della produttività
economico~agrarla nel compr'enson dI ri~
lorma ».

Tutto ciò appare, ,comunque, antieconomico
quando si pensa alle ingenti somme di pub~
blico denaro già erogato. per l'Httuazione dcl~
la riforma fondiaria.

,sarà bene ricordare a questo proposito che
le dotazioni finanziari,e attribuite ufficialmen~
te dal Padamento aglI Enti di rifarrma sono
state fino ad oggi, per eifetto delle varie leg~
gi, dI 583 miliardi e 750 milioni di lire. Sa~

l'ebbe utile per il Parlamento rilevare dai
bilanci degli altri Ministeri tutti i fondi spe-
si nelle zone di riforma fondiariH, sia per
opere di competenza statale, qwali strade, ac-
quedotti, trasporti, energia elettrica ed altro,
sia per opere di urbanizz,azione.

Sarebbe opportuno,a mio avviso, evitare
che l'attuazione di questo Piano quinquennale
venga sottoposta solo fOl:~malmentc al con~
trollo parlamentare, non solo perchè è dove-
roso informare la pubblica opinione, ma pe'r~
chè è altresì obbligatorio fornire alle due

Camere anno per anno una lesauriente do-
cumentazione su quanto è stato fatto e su
quello che SI mtende ancora compIere.

Del resto, questo temperamento della li~
bertà di iniziative da parte del Governo, con
Il vmcolo per il Governo stesso dI risponder-
ne nelle sedI appropriate, trova riscontro in
tutti i Paesi europei ad antica trndizione de~
mocratica, nel quali soOnoin essere piani di
sviluppo ,dell',agricolbura ben più organici di
quello in 'esame.

Spinge a questeconsidernzioni il fatto che,
a dieci anni dall'entrata in vigore :delle leg-
gi di riforma fondiaria, al Parlamento non
sono mai stati sottoposti, pur es&endone sta~
ta fatta varie volte esplicita richiesta, i

~

bi~
lanci consuntivi degh Entl e sezioni ,di ri~
forma.

In tema di contributi agricoli unificati,
avuto riguardo alla profonda crisi che h..,
nostra agricoltura attraversa, per l'eccessivo
d~vario fra costi di pmduzwne e netti ri'cavi,
sItuazione questa divenuta addiritLùra tra~
gica in molte zone in seguito a1Je recenti av~
versità .atmosferiche, mi onoro eSl)rimere il
voto che le dichiarazioni pro grammatiche fat-
te in Parlamento dal Presidente del Consi~
glio dei ministri, onorevole Faniam, in data
3agosto 19160,abbiano rapidamente a concre~
tarsi ed a tr.adursi in un effettivo sOllievo per
le aziende agricole.

Un problema di particoJare gravità, .sul
quale ritengo sia opportuno richiamare an~
cora una volta l'attenzlOnedel Gov8'l"no, è
quello degli interventi a favore delle popola-
zioni .rurali colpite dia (;3i1amità naturali o da
eccezionali avversità atmosferiche, interven~
ti che Q'ccorre attuare cOone'Strema urgenza.

Gon legge 21 luglio 1960, n. 739, sono sta~
te disposte partIcolan provvidenze, ma le au~
torizzazioni di spesa non consentiranno. di
accogliere la totalità delle, richieste degli agri~
coltori per ripristinare l'efficienza pruduttiva
delle loro aziende.

Considerata la gravità della :sitaazlOne de~
terminatasi nelle zone maggiormente danneg~
giate ed in vista dena necessità di estende~
re le provvidenzeal1e zone colpite recente~
mente dalle alluvioni, come Viterbo, Terni,
Perugia e vane altre città, si fiende neces-
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sa,rio ,che il Governo priedisponga, e presen~
ti quanto prima al Parlamento, un prov~
vedimento che conceda a queste zone aiuti
finanzi,ari e preveda l'esecuzione di opere pub-
bliche, tali da evitare il ripetersi degli effetti
distruttivi delle gravi perturbaziO'ni atmo~
sferiche.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Di Grazia, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno.

R U S,s O, Segretario:

« Il Senato,

considerato lo stato di di&agio degli
agruffilcol'ton conseguente alla cri,si attuale
e riconoscendo che la fumigazione cianidrica,
pur rappresentando tuttora il mezzo più
efficace per la disinfestazione dell'agrume,
mantiene un costo assai elevato,

impegna il Governo ad aumentare ilcon~
tributo statale per le fumigazioni cianidri-
che nella misur:a del 75 per cento.

Tale contributo dovrà essere corrisposto
al momento del conteggio della spesa di ogni
singolo agl'umeto disinfestato ».

PRESIDENTE. Il Renatore Di Gra-
zia ha facoltà di padare.

D I G R A Z I A. Onorevole Presidente,
onorevole MIlllstro, OInorevoli colleghi, nel mio
intervento sul prec2,dente bilancio dell'agricol~
tuna ebbi a prospettare alla sua benevola at~
tenzione, onorevole Ministro, le necessa~

l'ie, impellenti provvidenze a favore della
agricoltura in genelre e dell'agrumicoltura in
particolare, travagliate da una crisi profon-
da, le cui cause si possono m una sintesi as~
sai concisa compendIare nel concetto, ormai
prevalso come il più aderente ,alla realtà e
da quasi tutti gli agricoltori e uomini del
Governo riconosciuto tale, del mancato am~
modernamento deUa nostra agricoltura, am-
modernamento necessariO' perchè essa possa
essere messa in condizioni di pari competi~

t1vità con gh altri Paesi, specie con quelli deJ
Mercato Comune.

Tale parità potrà l'aggiungersi con il con~
corso dello Stato e della buona volontà dei
singoli interessati ai quali è stato additato
lo strumento che oggi sembra il più idoneo,
la cooperazIOne, intesa nel dOPPlO aspetto,
riguardante cioè tanto i piccoli coltivatori
quanto gli agncoltori della media e della
grande azienda.

Tira le provvidenze da me richieste ,ebbi a
sottolinearne due, che mI er'ano sembrate più
importanti in quanto incidono profondamen~
te sui costi di produzione: intendo riferirmi
ai contributi unificati e alle fumigazioni.

I contributi unificati ,rappresentano oggi
un onere che 'appesantisceconsiderevolmen~
te 1'agricoltura, senza dire che molte aziende
agricole hanno un ricavo annuale di esercl~
ZlO così basso da non consentire a volte il
pagamento di tali contributi. Mi piace di-
chiarare, prima di inoltrarmi in argomento,
che le provvIdenze sociali previste e soddi-
sfatte a mezzo dei contributi unificati SOino
considerate dagli agricoltori una ,conquista
socIale di grande portata, per quanto allù
stato attuale non soddisfino del tuttO' e si ri-
conosca da tutti Ila necessità di migliorarle
in modo da avvicinarle ,sempre più a quelle
adottate negli altri campi di lav;oro.

Persiste infatti una sperequazione di trat~
tamento tra l Javoratol'l, che, se fin oggi è
stata in parte giustificata, non lo sarà certa~
mente pIÙ per il futuro in quanto il prete~
stuoso Imperio economico insito nella vita
dell'agricoltura stessa oggi non può più va~
lere, trattandosi dipro:vvidenz,e sociali mas~
slive, che non potendo eSsere sopportate daUa
sola economia agrico.1a potranno e dovranno
necessanamente riper,C'uotersi sulla colletti~
vità.

Giò premesso, esaminiamo le possibilità di
miglioramenti che si possono ottenere sia illel~
la quota spettante ,ai lavoratori agrkoli, i
quah v,anno man mano perdendo l'ansioso s,pi~
rito di attaccamento alla terra, divenuta non
più oapa:ce di soddisfare le necessità pnmarlie
di vita, per eissere pervasi da un'altra ans,ia,
quella del1a grande città con le sue industrie,
con il tenore di vita sempre pIÙ confortevole
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in dipende'llZia de1la maggiore remun@rlazione
del.Lavoro; slia nella quota di contributi spet~
tante 'agli agdcoltori, sia nel modo di cOI1ri~
spondere i suddetti contributi. A me pa:re pos~
sibile Qttenere i miglioramenti in paro:a. In
che modo? A mio avviso ,bIsogna modifi0are 11
sistema attuale di imposizione dei tributi per
ceroare di renderlo più economico e più ade~
rellte alla realtà. 1m.breve è ancora valido Il
sistema forfetario di oggi o non ,conviene
forse tornare al sistema iniziale di apposizio~
ne delle marche sul libretto di lavoro? L'im~
posizione tariff8JrÌa per ogni ettaro di terre~
HO, partendo dal presuPPoGto di un certo
numero di lavoratori da impiegare per la
coltivazione di tale estensione a seconda del~
la coltum che si conduce, non solo è molto
spesso ,erroneamente preS'unbva e mai ade~
l'ente alla realtà, ma Icostituislce di ,per sè una
frequente spelrequazione in più o in meno che
urta s'ensibllmente l'animo di chi subisce tale
JmposlZione tributaria, creando uno stato
di malessere m tutta la numerosi'ssima ca~
tegoria di agÒco1tori ,p'i1ccoli,medi e grandi.

Sperequazione in più o in meno?
InfattI è frequente la sperequazione in più

quando riflette i,l numero di lavomtori impie~
gati nella t:rasformazione fondiaria, ad e'sem~
pio, di un ett:liro di terra da coltura esten~
siva ad intensiva. A questo punto mi piace
ricordare Il numeroso impiego di lavoratori
con il 1011'0vario apporto spec:ializzato, ne~
cessario ad esempio per la trasf'ormazione
fondiaria di un ettaro di terra nelle mie co:n~
trade del Catanese, in cui la nraturla prevalen~
temente vÙlcanica rÌlchlede considerevole in~
ves,timento di capitali sia per la sistemazione
del terreno, in gran parte a terrazzamenti,
sia per il dissodamento e svellimento delJa
lava ed il tras~p'orlto della terra dai punti più
rÌr(;chi a quelli più poveri (eolmature parr~
ziali), sia per l'Ìmpiamto di irrigazioni molto
railUirficato e complesso onde eeonomizzare il
più poss.ibi,le il quantitatIva di Mqua da ir~
ri,gaz'ione, tenuto conto dell'elevato costo di
questa.

Tali lavori in gran parte compiuti da la~
vor.atori agricoli e solo in piccola parte da
lavomtori edili vengono condotti con un im~
piego di mano d'opera di gran lunga supe~

riore a quello previsto oggi vigendo il siste~
ma forfetario. .si potrebbe obiettare che tale
aumento di impiego di lavoratori agricoli ri~
S'peochia il p2riodo Iniziale dI impianto, men~
tre in effetti praticamente esso, pe,r quanto
un po' ridotto, è dchiesto anche per le f'asi
suC'ces1sive,data la necessaria partkol,are at~
tenziO'ne cOilturale più accurata e ,piÙ mtensa
rkhiesta nei primi anni e per tutto il perio-
do formativo della pianta. Per l'inverso vi
sono easi assai numerosi in cui la sca'rsezza
del reddito costringe il conduttore di azienda
a riidurre il numero dei la,vorartori, si'a nelle
colture intensive che m quelle estensive. Nel
primo ,e n91 secondo caso, non è reale la cor~
rÌ,spoTI.denzadi impIego di mano d'opera ,alla
imposizione tributaria.

Nè tutto ciò potrebbe gius,tificarsi ,col dare
una colpa ai conduttori di azienda che, per
esemp1io, economizzano nell'impi,ego di mano
d'opena, in quanto in economia prevale
seITIllprela legge dell'equilibrio. Ciò posto,
stabilito cioè lo stato di imperfezione del~
l'attuale sistema di imposizione dei contri~
buti unilne'a'ti, sarà bene .esaminare l'azio.ne
previdenzialeche ne scaturisce, se essa sod~
di.sti. le misure pI1eviste in rapporto aHa sua
essenz,a, in quale misura riesCia ,a co,ndizio~
nrure quel ma,rgine di eCOlnom'Ìiasussidiata e
di compenso rappresentata dagli assegni fa...
miliari e dall' assistenza sanitaria ~l nucleo
£amil~are dei lavoratori algricoJi, quanto dal
lato burocratico comporti il funzionamento
del sistema attuale. In primo luogo, non si
può negare che il costo per il mantenimento
del personale adibito ai ,contributi unificati
rapprese'lltli una notevole decurtazio'lle del
dividendo sugli assegni familia,ri ai lavora~
tori agricoli tranne che, in una più vasta con~
cezione sociale, non si vogli.a ,considerare lar~
gamente utile socialmente la possibilità di
mantenere un numero abbastanza .agguer'rito
di lavoratori adibiti ai servizi agrari unHl~
catL

In tal modo però, è bene non dimenticarl0,
nO'i an1diamo coltivando una tendenza già a's~
sai manifesta, 'quella cioè di impie,go para~
statale o statale, corntribuendo a fa,r consi~
derare lo Sta'to come il rifugio di tutti, an~
nul1ando indirettamente ogni spinta, ogni
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sforzo, ogni incentivo ver,so l'attività priva~
tisti'ca. CIÒ contrasta 'con i princìpi prograrn~
rna,tirci del nostro Governo, ono:revole Mill'i~
stro, perchè porta verso una stasi spiri~
tuale e voJirtiva del componenti de]la nostra
sOlcIetà 1 quali fimscono con l'aC'contenbrsi
del poco che assi'cura un impie,go statale e
non del molto che '.può dare l"attività priva~
ta, pur eon i suoi rischi ecolnomiCii e con il suo
incerto .domani.

Ma ancora un'altra imperfezione del si~
sterna debbo far presente, onorevole Mini~
stro, alla sua a:tternzione. Gli elenchi dei la~
vorratori agricoli, con il metodo attuale, veJ1~
gono campllati in modo non sempre obietti~
va, e conciò n'On intenda accus,are di troppo
benevola accettazione i componenti della Com~
missione adibita alla scopo, in quanto molta
spessa si tratta di lavoratori che accudiscono
ad alcuni favo'ri III agricol1tura solo per qual~
che mese, come, ad esempIO, per la vendem~
mia, la miretitur:a. l,a raccolta delrle olive, ecce~
tera, mentre negli altn mesi dell'anno si aC~
cupano di altri lavori, magari artIgianali.
Riescono così costoro a godere di assegni
previdenziali ai quali nan avrebbero che un
parziaIe diritto.

Ma vi sono anche dei lavorratari che figu~
rana iscritti negli elenchi e che gadono dei
benetfÌrci assistenziali senza 'peraltro lavorare
ill campo agricolo. Si tratta di favoritismi
locali che si esplic>ano in malte forme, non
esclusa quella dell' assist'enza sanitaria, far~
maceutica ed os,pe,daliera. Con l'apposiziane
delle marche sul libretto di lavoro tutta ciò
verrà eliminato, gadranno dei benefici previ~
denzia1i delI'agricoltura cGlara e s'0la color0
che vi'vOJ1o e lavorano nel mondo agricolo.
Non sarà necessario tutta l'apparatO' buro--
cratIco che presiede all'imposizione dei con~
tributi unificati e alla ricerca affannasa di
evason e di irregolarità.

Si vorrebbe, almeno in questo campo, usci~
re dal fisca1ismo che impaurisce, che annul~
la la volontà creatrke, dal fiscalismo che lega
il nostra spirito, la nostra mente, il nostra
entusiasmo creativO' di nuave attività, di nuo~
vi sviluppi commercIali, industriali e cultu~
rali. In breve andiamO', ins'eguiti carne siamo
dalla polizia tributaria, ver'so l'immobilismo,

versa l'aS'sentei'sma a,nlche ne} mon.do 3!gri~
colo.

Si lascia che faccia tutta la Stato, si lascia
che crei tutto lo Stata, ma è poi vero che la
Stato può e sa fare tutta? la non voglia en~
trare 111questo Iabirinto, onorevole Mtnistro.
sono convinto però che l'apparto dei singoli
componenti garantisCia in campo economico
la flaridezza e IO' sviluppa potenziale, di una
naziane e di un popolo, ed in specie del no~
stro le cui risarse naturalI sono assai grandi.

iIn agricoltura per eSffiIlpio, Iper restare in
argomenta, pe'r pO'tenziare ,ed ammoderna,re
la nostra terra occorronO' sfarzi immani, va~
10ntà tenace, amore incammensurabile alla
terra che soIa i singoli possono avere. Lo
Stato ha gIà dimostra,to quello che sa fare in
questo campocan i famosi 'enti ag,rari di ri~
farma, che per carità di Patria non vaglio
criticare, attraversa i quali il costo della trae.
sformaziane e dell'ammodernamenta agrario
è stato molto elevato, forse il doppio di quelIù
che sarebbe costato ad una :impresa pri'vata,
e il cui esercizio è ancora più onerosa di quan-
t0 non si possa eancepire. Se si voglionO' spe~
rimentare !altre forme simiIari cioè £rantu~
mare ingenti somme can utilità relativa, IO'si
facrcia pure. ma non si attribuiscanO' pori agli
agricaltori colpe che non hannO'.

Gli a,grlcoltori hanno trovato nei governi
p,ass,ati l'assenteisma più completo versa la
terra che è poi la ,calonna vertebrale della
nostra economia. Sollo oggi, onorevale mini~
stro Rumor, attraverso il sua intelligente
spirito innovatore passiamO' ben dire di no~
tare un notevole interessamento v!erso la
agricalturra,con l'approntamento di un piano,
a mIO giudi,z~o malto val~da per i,l suo poten~
z'iramento. Mi riJferisea a:l Piano V'erde. Esso
lascIa sperare molte possibilità di ripresa del~
l'agricoltura, attraverso i nume:rosi provve-
di.menti che cantiene e che r1appresentano
un mtelligente incantrocon gli agricaltori
benemer~ti di tuttI i tempi per avere con la
somma immensa di sacrifici mantenuto sen~
za lagnanze, e molto spesso senza il davuto
compenso, unacantinuità funzIOna,!e nella
nostra agricolturra.

Le alterne fasi di de'Pressione nelle vane
branche dell'agricaltura, specialmente quelle
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di origine interna cioè di carattere nazionale,
mentre sono da attribuir si al mancato inte~
ress,amento dello Stato che in passato hra

trascurato gli agricoltori, dimostrano d'altra
parte la tenacia e la volontà .dI questi ultimi e
i,l lorO' sforzo, alle volte immam€', te'so a man~
tenere in vita 1'agriooltura ste's'sa. 'Questo ge~

nerOlso sforzo deglI agricoltori, molto spesso
dlmostratosi non efficacemente bastevole, sta
appunto 'a confermare che la nostra agricol~

tura, non avendo potuto seguire l'evoluzione
ne'cessariamente graduale, per mancanza (co~
me ho già detto) degli :aiuti indispens,ahili

. da prurte deUo Stato, oggi I1appresenta un pro~
blema gra,ve e urgente, ,l,a cui soluzione non
può più oltre procras,tinarsi e dilazlOna,rsi.

Già non autorizza però un'azione rfarragino~
SH e imponderata, chè altrimenti potremmo
correre l'alea di consumare inutilmente ener~
gie e capitali per troppa tempestività, e lan~

COl' peggio se dovessimo essere sospinti in
questa nobile fatica da forze dermagOlgi'C'he e

da volontà di ipercritici soltamto teorici e
per nulla sperimentati. Un amairo esempio
lo abbiamo con i risultati raggiunti dalla ri~
forma agraria che, invece di creare i pre~
supposti per un maggior stimolo all'attacca~
mento e :al mi~1io:ramento della terra, ha
creato disorientamento e sfiducia nel mondo
agricolo; sfiducia che, accompagnata alla cri~
si incorso, allontana non soltanto gli in~

vestimenti di capitale dalla terra, ma, quelIo
che è più dolOl'oso, allontana gli stessi la~
voratori agricoli.

N:ece!s'sita quindI inconfutabIlme'nte l'am~
modernamento della nostra a,gri'coltura, am~
modernamento che comporta l'impiego di in~
genti ca:p1!ta:li, trovandosi molte regioni del
nostro Paese ancora con un'agricoltura del
tutto primitiva. A questo punto viene na~
turale chiedersi: come può e deve interve~
nire lo Stato per risolvere tale problema?
È qui che nascono le divergenze, perchè si
entra nel campo strettamente palitico~sodale
della scelta del metodo o .del sistema, che va~
riano in rapporto alla politica agraria, ri~
spondendo ,ai programmi sociali dei numerosi
partiti in cui si divide l'elettorato del nostro

Paese.

La scelta pertanto di una politica agraria
non dovev.a e non dovrà essere quella pre~
valente soltanto per pressioni politiche, ma
quella risultante dall'esperienza pmtico~scien~
tifica. È un problema assai grave e vitale
per l'economia del nostro Paese, e non può
sopportare soluzioni temporanee e di espe~
rimento. Occorre pertanto grande esperienza,
grande ponderazione, grande competenz,a
teorico~pratica per programmare l'asee.sa
pradutbvistica edeconomka deJ1!a nostra
agrko] tura.

n Plano verde, programmato dalla bene~
merita categoria dei coltivatori diretti, rap~
presenta un primo segno di efficiente va]u~
tazione dello Stato come detto sopra, ma è
esso sufficiente ed equivalente, nelle sue pre~
visioni, all'immenso lavoro che necessita com~
piere in agricoltura p'61'chè essa si ammo~
derni e si a11inei all'agricoltura più progre~
dita? È bas,ato su un prmcipio di obiettività,
è cioè estenslbile, in forma obiettiva, a
tutte le aziende, dalle piccole alle grandi,
o non è più particolarmente sensibIle alle
richieste di determinate categorie agricole?
N e discuteremo quando sarà portato alla no~
stra apipl'OVaz.wne; per il momento mI basta
constatare con gioia che il Governo ha gIà
avvertito la necessità dI valorIzzare la no~
stra agricoltura considerandola non meno im~
portante dell'industria per l'economIa del no~
stro Paese.

Il .Piano Verde è già una prima lodevole
manifestazione di tale proponimento. Esso
a me sembra obiettivamente incanalato sulla
giusta strada, impostato su metodI esatti per
raggiungere la meta. Il pi,ano si basa su
prin:cìpi che anche all'espenenza pIÙ mOlde~
sta sembrano i più logici e i più rispondenti
tecnicamente: ammodernare l'agricoltura in
generale attraverso la riconversione, dove è
neceslsrario, le coltul'einten1sive, da'Ve il ter~
rena e il clima SI ,prestano, l'aplPoderamento
razionale, con strade, acqua, luce, la mecca~
nizzazione speciaLmente nel.le calture e'Sten~
sive, il razionale allevamento zootecnico che
prelude e dispone alla realizzazione della
profilassi delle malattie, che purtroppo col~
piscono assai spesso i nostri allevamenti.

Una zootecnia razionale deve stare alla
base dell'agricoltura, anche in considerazione
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di necessarie conversioni di colture non più
remuneratIve per saturazione dei mercati
interm ed esteri o per eccedenza di prodotti.
Questo slogan mi sembra in parte esagerato
poichè se è vero che noi siamo ancora tri~,
butari all'estero per il fabbisogno della carne,
non è altrettanto glUstificablle una rincorsa
verso la zootecnia e le colture collatera1i che
essa richiede, perchè le future variazlOni dI
mercato potranno wpnre la strada a colture
oggi scartate e noi, avendo apprestato la
nostra apparecchiatura verso una sola bran~
ca, potremmo trovarci ancora una volta im~
preparatI alle nuove richIeste di mercato.
Dico ciò perchè purtroppo ho avuto la sen~
sazlOne, visitando a1cune aziende agricole spe~
cialmente nell'IItalia centrale, che in eSse l'at~
tività agricola vada sempre più circoscri~
vendosi, avendo scelto come la sola remune~
r.ativa la zootecnia. I terreni vengono lasciati
a 11ascolo naturale nel1a loro grainde mag,gio~
ranza e soltanto in parte, e cioè laddove è
meno dispendiosa, si pratica la coltivazione
a pascolo specializz,ato o intensivo. Infatti
il valore venale di queste aziende viene fis~
sato in rapporto al numero di animali che
potenzialmente è consentito di allevare con
il mangime prodotto in sede.

In breve, quel1a che una volta rappre~
sentava un'attività agricola collaterale e con~
sociata, oggi tende a diventare attività pri~
maria. Comprendo che tale forma di attività
è Lscwturit'a dalla reaz'ione dIfensiva seconda~
ria aHa crisi, onde non cadere in fortI pas~
sività con il conseguente abbandono della
t(2rra. IMa è urgente e necessa,rio che SI lanci
l'appel1o agli agricoltori, che non annullino
i loro sforzi e i sacrifici passati abbando~
nando la terra a (se stessa; e ano Stato, che
non sia soltanto prodigo di consigli e di
incitamenti ma collaboratore ne110 sforzo, ap~
prestando gli aiuti necessari.

Tra questi aiuti lo sgravio fiscale in agri~
coltura deve rappresentare il più compren~
sivo e il più soci,ale. Esso ridarà volont2~
neJ1'atJtes'a del superamento della crisi, avyà
non soltanto valore pratico ed economico, ma
,soprattutto valore morale, perehè 1'agricol~
tore sentirà al suo fianco il grande sostegno
di tutta la N azione. Ancora un'altra indica~
zione il Piano Verde dà a tutti gli agrico,l~

tori: utilizzare lo strumento più idoneo per
superare le molte difficoltà economiche che
impone tutto il programma di ammoderna~
mento, clOè la cooperazione. Questa forma
a,ssoÒabva che va dagli obiettivi più sem~
plici a quelli più complessi rappresenta oggi

l'arma più idonea e la più intelligente per
resistere alla crisi e per competere nei mer~
cati esteri. Organismo soci,ale già largamen~
te sfruttato nei Paesi agricoli di tutto il
mondo, da noi ancora è alle prime esperienze,
prec2'duto com'è da diffidenza e da reticenze
non poche.

Il Piano Verde vuole potenziare questa
forma associativa e stimol.arne la compren~
sione e l'utilizzazione da parte degli agri~
coltori, la.pprolntando tutte quelle agevo.1azioni
economiche che hanno ormai reso nota la
cooperazione, cooperazione che da noi non è
considerata nel suo giusto valore per i ten~
tativi di speculazione azzardati da falsi agri~
coltori che vi hanno creato attorno quell'alo~
ne di diffidenza e di sfiducia già accennata.
N on voglio nè esaltare la cooperazione nè
d'altra parte denigrarla e minimizzarne l'ef~
ficienza. ,Mi piace fin d'ora notare che essa,
per quanto sia un valido strumento, non è
però il toccasana per risolvere tutte le diffi~
eoltà insite ne]Ja crisi deRa nostra agricol~
tura. Da sola non basterebbe a sollevarne le
sorti perchè i vantaggi che essa comporta
sono pagati col peso burocratico necessario
alla sua vitalità. La su.a efficacia è in rap~
porto pertanto agli aiuti concessi dallo Stato,
ad una saggia, sana, previggente amministra~
zione. Sono ormai troppi gli esempi di coo~
perative ,agricole economicamente disastrate
per motiivi diversi, senz,a dire che i benefici
da es.se alp'portate ai 'Singoli agric01tori sono
in molti 'C!asiassai modesti e poco lus,inlghleri.
Mi si può obiettare che i risultati che tale
strumento comporta sono rapportabili al~
l'intelligente capacità org'anizzativa e dirt't~
ti va dei suoi componenti.

CiÒ è anr;he: '7ero ed imy'g? h' kls11te cornu-
ne del resto ad ogni attività che si esprime
nei vari campi del lavoro.

In wnsiderazione di tutto ciò lei, onor2~
vole Mmi~tro, non può e non deve fermarsI

:"\1s010 Pianq Verde. È ne,cessaric. attuare in
t;.1aniera seasibile 1'onere dei contributi uni ~
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ficati nella forma che crederà più rispanden~
te alle sue illlte:nziorui. Attuando, come detto
sopI1a, Il sistema de11e marche ed elimi:n,a,ndo

o riducendo ilcomples.so buracratica attual~
mente esistente, iO' pensa si potrà attenere
una ffi3!ggÌore ecanomia di eserciz,io, che si
rifletterà a beneficiO' degli assegni fHmi1iari
che pO'trannO' essere aumentati O'ppuredei
contrIbuti che potrannO' essere diminuiti. Nel
caso si vaglianO' mantenere le attuali aliquo~
te di cantributi, gli agricoltO'ri atterranno
il primo vantaggio di 'carrisponde~e il triLuto
per il numera dei lavamtari impIegatI ed
inoltre otterranno. l'a1tro ben€lficlO dI' pagare
i contributi attraverso le ma11c:he 111 mOido
frazionata e quindi mena onerasa.

Pensa che qualcunO' pot~à abiettare, non
so con quanta giustizia, che il sistema delle
marche sul libretto non dà garanzi'a al lavo~
ratore il quale può anche, per rag'ioni di
nelc'essità, essere COIstretto malvolen'heri ad
accettare un lavoro non regolat0': esser co~
stretto clOè a sottostare per eccessiva afferta
dI Iavoro all'azione sfruttatrice dI datori di
lavoro poco onesti.

Ques,ta stessa abieziane però dovrebbe va~
lere anche per i lavoratori dell'industria edi~
le, ad e'sempio, ma es,sa non può più es~

sere sastenuta, perchè la coscienza dei d3!tori
di lavoro ha ormai ralggmnto queUa decoro~
sa e umana comJIH'ensione che li porta a non
usa~e tali sistemi inumani, e d'altra parte
i lavoratori sanno che hanno, a loro dISposi~
zione t3!nti mezzi legali per far valere i loro
diritti.

Urge pertanto, come ,lei può constatare,
onorevole Ministro., rivedere il sistema pre~
videnziale in agricoltura perchè quello ,attua~
le si >è dimostrato superato, per non vDler
usare altri attributi. Naturalmente vi è poi
la forma ideale per attenuar,e le ansie degli
agricoltori in merito ,aicontributi agrari uni~
fica ti: quella dell'esonero totale. Alla sua
intelligenza, anorevole Ministro, sarà facile
trovare la forma e lo strumenta per r,ag~
gi ungere tale obiettivo.

Nel programma annunciata dal Governo.
naturalmente a gl'all'di linee, è previ,sta la si~
curezza&oeiale, da attuarsi come primo espe~
rimento nel mondo del laivoro agricolo. La

spesa certamente non i?-differente non potrà
essere sopportata dall'agricoltura e, se non
ho capito male, dovrebbe essere distribuita a
caraUere sacla,le Io non passo non 3!c'cedere
a tale volenteroso tentatlvo che Il Governo
del quale lei fa parte vorrà aUuare, in quan~
to esso è parlte progr~mmatica dell'azione
sociale del Partito 'cui mI onoro appalrtenere.

Conseguenzialmente es:primo l'auguriO' .che
tale realIzzazione sia raggiunta nel più breve
tempo possibile.

L',altra \provvIdenza da me richlelsta ri~
guarda la fum~gazione ciani.drka per la di~
sinfestazlOne degli agrumeti IElssa è ancora
assai costosa eld incIde profondamente sui
cO!sti di produzione. ,MI basta, onorevale Mi~
nilstra, ,che ,io dimostri con un esempio 'prati~
co tale costo. IPer la fumigazione cianidrka
.di un agrumeto di ettari 2,150, lla spesa noti~
ficata al praprietario nella zona di Franca~
fante è stata di 676 mila hre. Premetto che
la disinfelst~zione raplpresenta una deUe più
importanti voci colturali necessarie e indi~
s,pensablh. 'Infatti l'agrume, forse più di
ogni altra pianta arborea, è soggetto all'in~
festazione 'di parassiti animali e vegetali che
l'intrirstiscono in varia modo e costringono ad
una ,pazIente e tenace lotta ,cantro questi \pic~
coli es,seri i quali, con la loro facIlità di ri~
produzIOne, la loro 'voracità, il loro numero
stragrande, ries,cono a sopravviver'e ra tutte
le insidie che la SCIenza tende 10'1'0.

I meZZI di difesla che la scienza è riuscita ad
approntare sono: gli antiparlassitari chimici
di varia natum '8 la lotta bi0'logica,cioè lo
sfruttamento ,dell'azione entomofaga eaca~
rof'aga di certi msetti. Lra lotta con gli anti~
paralssitari chimici si svolge can mal,ta diffi~
coltà, perchè sen0'n è ben controllata e rego~
la:ta può recarie gravi danni alle ,piante 'e alle
frutta. D'ralicra parte posson0' esserle disitrutti
contemporarneame:nte gli entomofagi e gli a,ca~
rorfagi eglI insetti pranubi che la natura ha
posto 1ll dIfesa della vita vegetaIe. N on sta la
fare la cronistoria ,deI cammmo .percorso dalla
scienza in questo campo e del cammino com~
piuto 1ll questa lottra, volen.domi occupare salo
dei mezzi odierni di cui disponiamo; es,si
30noprincipalmente Idue: le fumigazioni eia~
nidriche e le inorazioni ,singole a ripetute
.con sost'anze insetticid~. La fumigraziane è
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assai costosa: circa lire 300 a pianta 'fino alla
decorsa campagna; qH8st'annosi ,prevede un
sensibile aumento. ILe irrorazioni ,sono meno
costose, cioè bre 40 a pianta ILa fumigazio~
ne damdrica (fino aqualche tempO' fa è stata
considerata unanimemente il l'imedlO prin~
cipale per la dl,sinfestazlOne deglI agrumI. Il
Mimstero dell'agrIcoltura Istituiva nel ,192.8
un orgamsmo apposIto, clOè il Co.mmissariato
generale anticocCldico, col precipuo compita
di dIrigere Ia lotta anbparassitana con crite~
n tecnico~pratiCl uniformI ed a carattere ob~
blIgatorio GlI agrume'ti vennero allora sud~
dIvisi in varie zone obblIgatoriamente sotto~
poste a fumigazione L'obblIgatorietà de]]a
dismfestazione è riconasciuta da tutti carne
una Impellente necessità, ma a malincuore ne
è sopportato l'onere economico a:ssai elevato.
In .pas,sato era possibile sopportare tale ca~
nco. colturale m quanto restava .un margme
di profitto al co.lUvatore, mentre non 10 lè più
OggI con ,la crisi agrumari'a. E.d è per questo
che mi permetto di entrare in argomento per
parlare con coraggio, così come le necessità
del momento ci Impongono.

Gli agricoltorI SI domandano se è ancora
necessarIO mantenere tutto il complesso or~
g,anizzativo di tale Commissariato, che com~
porta spesso non indifferenti contributi anche
.da parte di caloro che praticano tale fumiga~
zione a mezzo terzi, il cosIddetto tributo anti~
wccidico. Tale organismo in sede scienUfi,ca
non ha portato alcun contributo e non c'era da
aspettarsela per la maniera con CUI fu istJ~
tmto,cioè del tutto teorico~pratica e per nulla
speri!mentale. IMa quello che non giusti/fica ,la
SW! permanenz.a 111vIta, se'condo molti agri~
coltori, è la sua inattività riguar,dante i mi~
glioramenti tecnici. Infatti nessuno studio,
nessun esperImento è stato tentato per rende~
re meno oneroso Il sistema stesso: per esem~
pio la possibilità di impIegare acido cwnidrico
direttamente e cioè senza acido solforico; ciò
comporterebbe la riduzione del 30 per cento
circa delle spese. Ma ,do.po 312anni ,siamo an~
cora in fase sperImentale. Tuttavia, ammessa
pure .tale riduzione del 30 'per cento, il costo
rimane sempre elevato, 'elevatissimo e gli
agrumeti non pos,sono sop,portare tale onere
che negli anni ricorrentI assorbe da solo il
valore ,del prodotto.

,Mi SI ,pUÒ obiettare che lo IStato interviene
con un contnbuto annuo ,di 150 milioni fino
al 19i61, ma ciò è ben 'poca cosa perchè per ii
smgah coltivatorI Il sussidio dello IStato, che
è del 15 per cento, VIene 'assorbito del tutto
dall'aliquota spettante all'esattore e dal tasso
.diinterssse bancario che non è mai inferiore
allO per cento. 'Sono solo ,pochi gli agricol~
tOrI che pagano in contantI a ,fumig'azlOne
ultImata mentre la ma'ggior l)arte sce,glie,
molto spesso ,per necessItà, Il pagamento ra~
teaie a me~:zo es,:;lttore.

,A que'sto punto si pone un 'quesito da parte

dimolb agricoltori :perchè, ora che la .scien~
za Cl ha dato altrI disinfestanti .anch'essI ef~
ficaci, non SI lascia libera scelt,a al,proprieta~
no delle zone 'Obbligate di usare le fumiga~
zlOni o le irrorazIOni pur lasciando l'obbhga~
torletà della 'dismfestaz'lOne"? A questo pun~
to è necessario che faccia un esame sereno ed
obIetti vo confortato da dati scienti.fici, per
pervemre ad un'equa rispo'sta e ad una sag~
glaconclusione.

Chiedo venia pertanto se scendo in brevi
ma necessari parbcolari tecmco~scien tirfici.

Le fumigazioni cianidriche agIscono a ca~
rattere massivo su tutte le parti della pian~
ta con!fil1'ate meidlante tende, cioè III un 'am~
blenteClycQis:critto, quindi dànno nsultat!i
effiCaCISSlnll, in teoria !fino al centO' per cento,
e dunaturi (ifino a tre anni) ed agiscono sugli
esseri vIventi nellospa.zio conJfinato ~alla
tenda.

Le uyorazlOni invece, ,anche con.dotte con
pompe a forte pressione e nebulizz'atrici mo~
dernissIme, non dànno glI stes.si risultati ef~
ficaci, in quanto molti paraSs.itls£uggono al~
l'aziane veneifica del ,preparato o perchè si~
tuati in strati sovrapposb o perchè ubicati
dove iè difficile colpirli.

Le fumigazionic1i'ani\driche agiscono, oltre
che disinfestando subita la pianta, anche 'sti~
molando una effettiva azione dinamica sulla
vegetazione e IqUil1di sulla produttività delle
piante, per quanto non si conosca ancora i,l
meccanismo scientifico d'azione.

Gli oli us.ati per le irrol1azioni agiscono .sui
panaslsiti ,per contatto e per asfissia ; essi pe~
netrano SOlttOil falli'colo, bagnamo le coccini~
glie e occludono. le loro aperture stigmatiche
provocandone l'asfissia. Essi però non sono



Senato d.ella; R'3pubblica III Legislatura~ 14408 ~

5 OTTOBRE 19,60305a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

del tutto innocui alla pianta, in quanto ven~
gono in .pa,rte assorbitI attraverso rgli storni
e si localizzano nel tessuti, per cui il loro uso
continuato, specie a dosi elevate, provoca lin~
tristimento della pianta ed una minore pro~
duttivltà di e'ssa, una maturazione e colora~
zione non uniforme dei fruttI e, ,nei casi più
gravi, ustIOni alla vegetazione e caduta dei
fiori ,e deli frutti. Tuttavia questi oli, come
del resto anche le fumigaziolll, pur non dando
una disinfestwazlOl1e totale per tutti i ,paras~
siti, possono soddisfare, perchè dànno teori~
camente rfino al 9iS~9'9 per cento di dlStruzio~
ne del parassiti.

In questi ultimI tempi gli oli minma:li si
sono accOPpIati agli esteri fosfarici, usati
questi ultimi anche in soluzione o da soh. Gli
esteri fosforici agiscono anche su alcuni pa~
rassiti sui quaM la fumigazione e gli oli non
riuscivano efficaci. ,Fra eSSI il più usato è il
Parathion, che svolge azione insetticida cer~
tamente superiore .agh o1i. SI può adoper,a.re
anche in dosi elevate senza provocare ulstio~
ni alle pirante. La sua azione, oltre che per
contatto, SI svolge per ingestione, e per la sua
azione citotr~pica penetra nei primI .strati
dei tessuti vegetali e ne ,avvelena il contenu~
to. IRiesce così a,d uccIdere h~ coccmiglie Mit1y~
lococcus e Aeoni:diella che sono difese da un
velo ventrale robusto e protettivo; per que~
sto suo ;potere penetrante è capra ce di ucci~
dere anche lecoccini,glie che si trovano Bulla
fac!cia opposta della foglia. Ha scarsa eftka~
cia invece sulle :stesse cocciniglie ifissate sui
frutti e sui r,ami; ha ancora scarso potere ovi~
ci da .per cui le .uova delle coccimglie e di al~
tri artropodi, ,come il Tetramychus Telarius,
che ries,cono a sO,pravvivere in gran numero.

.n Parathio.n si diifferenziwa inoltre dagli al~
tri insetticidi per la sua wazione rels~dua, che
persiste sulle ,piante dai sei aI dIeci giorni
in mO'do efÌÌicace detemninando la morte di
molti altri insetti. Esso quindi può .causare
lwadistruzione di molti entomofa,gi ed aca.ro~
fagl con la conseguente insorgenza di g,ravi
infestaziani di parassIti come il ragnetto ros~
so e l'acaro 'delle meravliglie che sano valida~
ment.econtenuti dalla lotta biologica nwatu~
l'aIe.

Dai dati differenziali su esposti pOSSIamo
quin.di .concludel'e che la fumigazione ciani~

drica, ancora oggi, se condotta con accurwata
tecnica, è da preferire, perchè non danneggia
le pIante ma stimola la loro vItalità in senso
Vlegetativa e produttivo, agisce solo SUl pams~
sIti viventI sull'agrume lascIando indenni gli
entomafagi e gli acarofagi ed ins'eth ,pronu~
bi, 'si :può pratica.reanche annualmente sen~
za danno per Ira pianta e peri frutti.

L'irrol'azione con gh oli, .soli o con P~~
rathion, è anch'essa ottima mezzo di disinfe~
stazione ma a patto che non 'si utilizzi trop~
po spesso perchè ,provoca danno ai tessuti
vegetali e.d ucdde glI entomofagi e gli aCI3~
rofagl e i pronubi per l'azione ritardata degli
esteri fosforicI

A me 'pa,re pertanto che il IMimstero in
questo ,campo debba orientare la sua azione
mnpnmenda all'waUuale Commlsisariato anti~
cocCÌ'dlCo il carattere non 'soltantO' teorico~
pratico, ma anche e so,pl'attutto sClentilfico~
sperimenta,le, dotarndolo di labo~atori s.clentifi~
camente wattrezzati e di personale specializzato
onde studiare e ricer.care i mezzi idonei a ren~
derle assai meno costosa la fUl1ugazione. Il
Minlistero dovrebbe altresì aumentare Il con~
tributo statale per le fumigazioni fino al 75
per cento e addossarsene dir:ettamente 1'onere.

A questo punto mi corre l'obbliga di far
natare a lei, onorevole M.inistro, che gli ag,l'i~
colton deSllderalno che ].1 Icont6buto, !per
quanto modestlss1ll1o, dello Stato, sia corrl~
spasto subito e quindi sia detratto al momen~
to del .conteggio della spesa e non do.po aver
pagato l'intera sommwa. D'altra parte CIÒ non
comporta alcun nuovo onere da parte dello
Stato mentre agevola notevolmente gli agri~
colton. Spero pertanto che lei, anorevole Mi~
lllstro, vorrà accagliere favorevolmente tale
richiesta che è atteswa .dagli a;gncoltori con
molta impazienza. A tale scopo presento il
seguente ordine del giorno:

«,Il :Senato,

considerato lo s,tato dI di,s,a,gio de1glI agri~
(joltori conseguente alla CriSI attuale e rico~
nosoendo che ~a fumigazione cilanidrica pur,
rappresentando tuttora il mezzo più efficace
per l:a disinfest,aziO'ne de11'agrume, mantiene
un costo assai elevato.

impegna Il Governo aid aumentare il
contrIbuto stata.le per le fumi,gaziani ciani~
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driche nella misura del 75 per cento. Tale
contributo dovrà essere corrisposto al mo~
mento del conte~gio della spesa di ogni s,in~
gola agrumeto di,sinfes:tato ».

N on smantellare per nessuna ragione 10
organismo ,che tanto ha contnbuito a s.alvare
i nostri agrumeti, ma VivI:ticarlo e potenziarlo.

In linea subordinata lasciare libera scelta
agli agrumicoltori sui mezzi di dIsl.llfestrazio~
ne; epperò, se la scelta cade sulla irrora,zione,
questa dovrà essere controllata e resa obbli~
gatoria ne;lle zone di turno.

,Addo,ssare una [I~agg lore responsa/blli tà
agli orlg,ani direttivI nell'esecuzione prati~a
della disinfestazione, onele evitare le molte
lagnanze degli ag,ricoltori per Idannicausati
alle piante e al frutto opel' la mefficacla del
trattamento, Se mal ,rl8g01,ato.

Poichè da molti agnm1icoltori SI lamenta
l'impossIbilItà da parte loro dI un controllo
riflettente Il Iquantltat~vo .di sostanze chimi~

I
che usate e di mano d'opera Impiegata, il Mi~
nistero ,potrà, qualora 10 riconosca giustificato,

I

istituire un sistema di controllo ,che tranqUlI~
liZZI i pro,prietari degli agrumeb disinfestati.

A costoro infatti a :fine trattamento viene
notuficata una data somma per la 'disinfest.a~
zione del prop,rio agrumeto, somma che è la
risultante di un dato quantitativa, non con~
trollato" di ,sostanze ,chimiche usate, e da un
quantitativa di mano d'opera Impiegata, senza
che siposs,a in aLcun modo mquislre sulla
esattezza o meno della somma richiestva T'ut~
to è cioè fondato sulla infallibilItà contabile
del Comnlissari.ato generale o dei Gommissa~

l'iati intercomunali.
N a Luralmente siamo ai tempi in cui 113de~

mo.crazia dà dIritto a ,richieste di chiarimen~
ti tutte le volte che insorlgono dubbi, specie
nel campo economICO e tributario. Tutte
queste preoccupazioni potrebbero eSsere an~
nullate qualora lo IStato avocasse .a sè le
Spese totali del.la fumigazione; ciò anche in
considerazione del fatto che, per gli accordi
con l'O.IE C.E., lo Stato non potrebbe pro~
telggere la nostra esportazione ne.anchecon
premi, come fanno molte altre nazioni 'com~
petitrici non legate a tale organizzazione:
così Ifacendo lo Stato indirettamente inteI'ver~
l'ebbe, apprestan!do un valido .aiuto all'azione

conco.rrenziale che ci proponiamo di svolge~
re per IconqUIstare i mercatI esteri.

Nè d'altra part,e ,Può trascurarsi la dis,in~
felstazione degll agrumeh nè possiamo atten~
derci dalla lotta biologica l'lsu lt.ati efficaci,
perchè questa ultima da sola può arrestare sol~
tanto III piccola parte Ie gl'amdi infestaz,ioni,
e no,n potrà mai dare esito tot.ale favorevole.
OggI la lotta concorrenziale non è basata solo
sul prezzo, ma anche sulle qualItà organolet~
tiche e sulla pulIzIa del frutto È proprio di
recente il reg'olamentoemanato d.al Ministero
dell'industria e comm2rcio, dI concerto cOIn
quello dell'agricoltura, che condiziona l'espor~
caZIOne dei nostri agrumi non solo per quanto
riguarda la qualità, m,a ianche per la purezza
esteriore .dei frutti.

IQuestI d£lside:rata delglI agruriucoItOYl sa~
riaIllno fatti propri dal Mimstero dell'ag'Yi~
coltunl? Mi auguro di sì. Essi restano

i'n f~dnciosa aittlesadell',aziOlne :Sl8ggila:chel il
Mlni,s,tero vorrà i,nt:ra,prendere in propos:ilto.

Prin1ia d,i finire il ill1\IOi,nteirvenrbo mi pia~
ce, onO're'vole Mlnilstro, fa:r rislalltJa:re lla rpOiS-
sente razione di bonilfÌiCa agmria che si sta
svolgendo in tutto 'il :P:aesle a n1l8lzz,Odei Con,

s0'r'zi Icre:a,ti ,ano ISCiOlpO.MoLti ,dei nostri te>r~
'reni pr,e'gl,ati, rima'sti per seoo1i ,mpro=lut~
t'ivi perchè proda di acque stJalgnil:mtl e dive~
nub melmosi, oggi, mercè le oa)ere di. drenag~
Igio, di re>gollamento <e di inc,analamelllto dei

fl'l.;;miÌe dei torren:t:I neglI alvèl alllal"g;[ltl e
1'elsi stabili dalle .dilghe e da altr'e ,opere
idraulIche adatte, sono gIà divenuti sede di
fiorenti colture non ,solo erba,cce, ma ianche
:[lIrbaree.

In SilciHa quelslt'op8lra dI hOll1iflea prose~
gu.e oon viriIe Ia,r:d'ore, e cem r:ilslUlltati Vl8:ria~
mente lusilllghie!ri. In molte zone, dove im~
pemva soltanto la, solitudine e ,la malaria

trovava Il BUO terreno prO'pizlO, oggi vege~
balno fiorenti ialgr'UlITleti, vilgll'eti, £rlutteti,
molto spesso consociat:i a'uacOil:bU'm. erba~
ce,a da foraggio 'Ultihzz:alba per u:n:a razio~

naIe zoot1ecnia. Tutto ciò viene attuato dallo
spInto realizzlatùre del nostro Governo at~
traverso le molteplici leggi ed i competenti
ent,i, fra cui la ICassa per il Mezzogiorno.

Mo,lite crita.che si ill1diuizz,ano ancora oglgi
al1a Oruss.a per j] Mezzo~iorl1io, e.ritiche ten~
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den:ti a minimiz,zare i risulttJ;ti e a; svalo-
rizz;air'e ,le ,opere comiP1ute o 'SluSlsidliate in
questo ICIan1lpO.Purltr1oppo ,mplte di queste
qpem restamo qualSii oscu:re, i'gIlomte daUa
mjas.s:a dei critici. Molti di oostOi.!:'Onon c:o-
nosconoao'l1 ,eS'aittezzla Ie C!ondizi'oni primìi:ti~
vie delle 'zone !ri!SIaI1àrt,e'e le vari,e e lliUm!elrIO~
sissime opere, spesso minute, compiute per
la bonifica di ta.li terreni,

Si tratta in molrticlals.i di Cipere nJOincl,ac-
[Ojorosle pe!',chè [lIOln'SlellI1lpredi v,als:ta lP'Ol'lDatla,
ma ,che stJa:m1Joa, dimolsior,ar:era. profklua ed
intelligente azione del GoV'e!rno, :a,zii,olnedi
pro'piu1sione e di sviluppo dell'ialgr'icoltuya,
È in questa minuta, silenziosa tessitura di
opere piccole e gmndi di bonifica che sta,fino
il prestig1io e l'indiscusso beneficio realizza-
tore dei Conso:rz.i.

Essi traisflolrlInlruno e bOlruifiiclano i tm'iI'eni
già incolti e 'aJbbandonalti,dim;os:tmrnd!o >così
l'illl'teress;amento e l'intervento deHo Sta,to a I

favore dell',agricoltUira ed in pari tempo
c:l'ea.ndo per 'Ì ipropr:i8ltlarr'Ì lun nluo'vo .pioten~
z,iale eeonomko spesso il!l1jpoiIlieilltiissimo.

IÈ in una pal'o1a. lo Sta,to 'CJhe, sostituen-
dosi '3Jlproprieta,'l'Ìlo, :alt,tua ~le .spes'e ,che qUie-
sto da solo non potrebbe apprOlntare sia

pell"i0hè non piI"od:ucenti se lattuatle snllo nello
,ambito del p,rOfplri'OterlI"enO, s:ila per!chè tro:p-
po oner:OIse. Sd viene ,a formla,rle così quel
substrata economLco.,sodale in agrÌiColtura
Clhe, da molto tempo 'ri>chiesto, era rimasto
iUlaisciOltart;o.od inciotllllpreSlo o non voluto, ~uh~
striato elconom~co ,che, s.e' !Continuato Cion la
attuale ini,nterrotta e costante azione voli-
tiva, creerà le basi perchè la nost/ra. agri-
wltura, sfrutta,ndo anche le altre previden-
ze le provviden7Jegiàalpp,roviate 01 in falsie
di a;pprovaJz.ione, si pOSSIa allineare e forse
anche riesca a superare in fewndità e ric~
chezza produttiva le altre N az,ioni a fun.-
zione prevalentem!el1ltle agrico1>a IClcmieLa no~
srbra. (App'lausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguiito
della, discuss'i'one lad ,a:ltra sledu1Ja. :n Senato
tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi,
alle ore 17, con l'ordine del giorno già stam-
patoe dilslt:dbu!ito.

La sedulta è tolta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


